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lo strumento con il quale l’Amministrazione Comunale

‐

con gli obiettivi di mandato dell’Amministrazione

Conservazione dell’infrastruttura ambientale

Qualità dell’abitare e qualità della vita

Miglioramento dell’accessibilità e fruibilità del territorio

potenziabile e migliorabile con servizi dedicati; con un’economia agricola che mantiene e diffo

verde) che negli interventi, con l'utilizzo di convenzionamenti e/o l’attivazione di alcuni progetti strategici che da 

popolazione per l’ambiente, i servizi, gli spazi pubblici, lo snellimento dei rapporti con l’amministrazione, 

Nel quadro prefigurato dagli obiettivi dell’Amministrazione ed in funzione della precisa scelta da essa operata, la 

linee chiare ed inequivocabili nell’organizzazione del territorio, i cui effetti complessivi sono univocamente leggibili, 

I contenuti e l’impostazione metodologica del PRG sono definiti dalla legislazione della Regione Piemonte e dai piani 

proposte del piano dall’altra, che po

affrontata un’"interpretazione strutturale"

dei sistemi di valore dei luoghi, cercando di andare oltre alle logiche “inventariali”. 

l’
che avvenga, in termini di visioni, obiettivi e linee d’azione, anche per attivare 

trasformazione e innovazione solo in parte oggi prevedibili, processi che hanno bisogno di un’integrazione tra 

legate alla città ormai consolidata, a quelle che possono essere sviluppate nell’ambito di 

do che in molti casi l’attuazione del piano necessita di un 
adattamento flessibile al mutare delle risorse e delle condizioni, in funzione all’impossibilità di 

dell’amministrazione



per assecondare i processi d’innovazione positiva e per 

così l’

‘regole di 
ingaggio’, da condividere e da rendere trasparenti nel percorso che il Piano e l’amministrazione si sono dati in 

e di vista un’organizzazione della città, i cui 

l’interpretazione degli indirizzi e la capacità di leggere le ricadute indotte delle proposte 

flessibile l’azione di Piano.

l’apparato conoscitivo consolidato dal piano vigente, integrandolo ed aggiornandolo 

Gli atti preparatori dell’
In coerenza con gli obiettivi strategici di mandato che si è prefissata l’Amministrazione, il Comune di Chieri ha avviato 

propedeutico all’avvio della procedura di adeguamento
positivamente il 24 maggio 2022, ha condotto all’acquisizione di importanti elementi conoscitivi, con alcune riflessioni 
in ordine all’articolazione delle unità di paesag

–

consiglio comunale ‘
piano paesaggistico regionale’

1,Tutela e valorizzazione del paesaggio 



Tutela e valorizzazione del paesaggio inteso come l’insieme integrato e inscindibile del patrimonio edilizio storico e 
quello  naturale, compresi i suoi scorci e i punti panoramici che identificano e caratterizzano univocamente il territorio 
chierese, al fine di svilupparne ulteriormente gli aspetti qualitativi e fruitivi. Questo importante tema passa anche 
attraverso la consapevolezza di avere un territorio di enorme valore ecosistemico e il potenziamento della rete 
ecologica costituita dal sistema degli spazi naturali, dai parchi e giardini, dalle aree agricole, da siepi e  filari alberati , 
da rii, canali e loro sponde, le cui funzioni sono plurime: la rete ecologica, infatti, supporta la biodiversità, riduce 
l'inquinamento, migliora il microclima, contiene il dissesto geologico, offre spazi di socialità e rende più attraente la 
città. Un ulteriore aspetto da sviluppare relativo al paesaggio è quello “di sistema” attraverso l’adesione a progetti 
sovra-locali di valorizzazione e tutela del territorio come il MAB (Man And Biosphere) UNESCO  e a tutte quelle 
iniziative volte a creare una rete fruitiva e di conoscenza del territorio (Biciplan, Cammino di Don Bosco, Pistaaa, 
Percorsi Ciclabili Sicuri da Chieri al Po, Bike to Rail etc.).
Un importante aspetto legato alla qualità ambientale è quello dei corpi idrici, di cui il territorio chierese è 
particolarmente ricco e da cui deriva anche la storia del distretto della manifattura tessile. Dalla qualità di questi 
elementi deriva la capacità di ricarica delle falde acquifere e un importante aspetto paesaggistico (peraltro già tutelato 
dal punto di vista normativo dal cd. vincolo Galasso).

2, Conservazione e potenziamento dell’infrastruttura ambientale 
Il tema dialoga inevitabilmente con la conservazione dell’ambiente, attraverso il contrasto alla perdita di biodiversità 
ed ai cambiamenti climatici, presupposti irrinunciabili per il nuovo strumento. Il riconoscimento dei servizi ecosistemici 
e dell’infrastruttura ambientale costituita dal sistema continuo degli spazi naturali, dai parchi e dai giardini, dalle aree 
agricole, da siepi e  filari alberati, da rii, canali e dalle loro sponde, deve guidare la definizione della rete ecologica, 
territoriale e urbana. La rete ecologica, infatti, supporta la biodiversità riducendo l'inquinamento, migliora il microclima, 
contiene il dissesto idro-geologico, offre spazi di socialità e rende più attraente la città.
È sempre attraverso questa chiave di lettura che il piano dovrà procedere con il riconoscimento e il supporto al 
territorio agricolo, sviluppandone le potenzialità da due diversi punti di vista convergenti: spazio di manutenzione e 
tutela dell’ambiente e del paesaggio (ruolo  per il quale gli agricoltori rappresentano un’opportunità imprescindibile e 
rispetto a cui il comune è da anni attivo con operazioni quali: il parco agrario del Fontaneto, studi per le aree di 
infiltrazione, la rete ecologica, etc.) e occasione di valorizzazione per un‘agricoltura multifunzionale che consenta di 
sviluppare attività integrative, compatibili con l’assetto dell’insediamento , con il sistema dei valori presenti e con le 
politiche di sviluppo territoriale quali il Patto di identità territoriale, rafforzando legami storici e funzionali con i comuni 
del contesto.

3, Limitazione del consumo di suolo
Sulla scia della normativa regionale e nazionale prevedere l’Introduzione di nuove misure edilizie ed urbanistiche per 
riqualificare gli edifici esistenti e la rigenerazione urbana limitando così l’uso di nuovo suolo con particolare attenzione 
alla ristrutturazione ed al riutilizzo degli immobili compromessi, non più funzionali o in stato di abbandono mediante 
interventi che mirano a favorire la sostenibilità ambientale e il miglioramento del tessuto edilizio e urbano sotto il 
profilo strutturale, architettonico, energetico, sociale ed economico. Le azioni possibili con l’aggiornamento dello 
strumento urbanistico potrebbero integrarsi con misure incentivanti come: premi di cubatura legati alla riduzione delle 
superfici impermeabilizzate, alla demolizione selettiva dei manufatti edilizi meno efficienti dal punto di vista energetico, 
all’utilizzo di tecnologie o materiali da costruzione derivati da materie prime seconde provenienti dal riciclo, interventi 
edilizi che comportano azioni di bonifica, l’uso di energia da fonti rinnovabili o forme di abitare collaborativo, con 
l'attenzione, in particolare, a giovani, famiglie con bambini, single, anziani, possibilmente in una logica 
intergenerazionale.

4, Qualità dell’abitare e qualità della vita
Le modalità di recupero ed ampliamento del patrimonio edilizio esistente dovranno garantire un esito di qualità sotto 
il profilo edilizio ed architettonico, potenziando l’efficienza energetica (attiva e passiva) del manufatto, l’utilizzo di 
materiali adeguati e sostenendo la formazione di comunità energetiche; particolare attenzione dovrà essere posta 
anche al tema degli spazi per il parcheggio privato (al fine di ridurre il numero delle auto in strada) alla corretta 
relazione dell’edificio con la struttura della viabilità (carrabile, pedonale e ciclabile) e alla presenza irrinunciabile di un 
adeguata componente di verde privato finalizzato a contenere l’accumulo di calore derivante dall’irraggiamento solare. 
Parallelamente alla qualità del manufatto edilizio dovrà essere posta particolare attenzione anche alla qualità degli 
spazi presenti in esso, infatti Chieri, come il resto delle città italiane, è sempre più caratterizzata da un andamento 
demografico che vede un aumento dell’età media della sua popolazione. A fronte di ciò risulta indispensabile mettere 
in atto programmi innovativi di residenzialità inclusiva, anche attraverso il riutilizzo del patrimonio edilizio esistente, 
che comprendano tipologie di “housing” sociale con servizi integrati alla persona e finalizzati a combattere fenomeni 
di marginalità della popolazione fragile.

5, Potenziamento e razionalizzazione dei servizi pubblici e privati
La sovrabbondante presenza di servizi pubblici (verde, parcheggi, etc.) porta un indubbio vantaggio alla dotazione 
della città ma il sistema perequativo fino ad oggi perseguito dal PRGC ha anche generato alcuni squilibri nella 
distribuzione degli stessi, il ripensamento di questo tipo di funzioni passa necessariamente attraverso una ridefinizione 

del meccanismo di localizzazione e un adeguamento della tipologia in base alle mutate esigenze del territorio. Per 
rendere maggiormente fruibili gli stessi è necessario creare una rete di connessione dei servizi mediante appositi 
percorsi ciclo-pedonali e mezzi pubblici. Attraverso la creazione di appositi “luoghi centrali” nei vari quartieri della città 
(in particolare nelle zone di Pessione e Maddalene) si realizzano punti di aggregazione intorno ai quali si possono 
insediare negozi e servizi per i residenti e nella quale le persone, siano esse giovani, famiglie con bambini, anziani, 
possono incontrarsi anche all’esterno del centro storico.

6, Miglioramento dell’accessibilità e fruibilità del territorio
Intercettando risorse messe a disposizione dagli Enti sovra-comunali e attraverso la concertazione  si realizza il 
miglioramento del sistema stradale, tra i cui punti salienti c’è il completamento della circonvallazione di Pessione, il 
miglioramento delle condizioni di sicurezza di Strada Fontaneto e di strada della Rezza. Attraverso la definizione di 
una gerarchia di percorsi è possibile definire il reticolo infrastrutturale legato alla mobilità sul territorio migliorando le 
interconnessioni e la qualità dei servizi, completando i percorsi che ancora necessitino di collegamenti reciproci.
Attraverso la gerarchizzazione dei percorsi ed il loro sviluppo è possibile definire una rete che migliori la permeabilità 
ciclo-pedonale contribuendo a realizzare la “città dei 15 minuti” mentre, dall’altro lato, il il miglioramento dei 
collegamenti con la rete sovra-comunale potrebbe portare benefici effetti all’accessibilità della zona industriale, 
all’eliminazione del “traffico di attraversamento” e allo smaltimento dei flussi di traffico in entrata e uscita dal territorio. 
A fianco dei percorsi potranno essere individuati parcheggi di attestamento e di interscambio (di cui il PGTU ha 
evidenziato una particolare carenza nella zona nord del territorio) tra mezzo privato e pubblico il cui compito sarà di 
allontanare i mezzi privati dal centro cittadino favorendone la vivibilità e riducendo il tasso di inquinamento.

7, Sostegno al tessuto produttivo ed economico
Favorire la permanenza delle attività produttive esistenti e l’insediamento di nuove realtà nell’area industriale di 
Fontaneto, in cui sono presenti ancora molte aree libere ed alcuni edifici sottoutilizzati, potenziando:

• le opportunità di localizzazione di servizi, anche innovativi, a supporto delle attività produttive attraverso 
l’aumento delle destinazioni d’uso compatibili e individuando appositi strumenti per consentire l’ampliamento 
delle attività esistenti;

• le forme di accessibilità dei lavoratori con mezzi alternativi all’auto, utilizzata individualmente, migliorando in 
particolare le relazioni con stazione ferroviaria e Movicentro;

• il collegamento della zona industriale con le principali infrastrutture di livello urbano e metropolitano;
• i servizi di zona (sia pubblici che privati) come ad esempio la ricettività e i parcheggi.

Un discorso particolare meritano le attività economiche legate al commercio che giocano un ruolo importante 
soprattutto nelle realtà periferiche come punti di aggregazione e servizio per il quartiere contrastando la 
desertificazione commerciale e potendo, in alcuni casi, come nella frazione di Pessione e Maddalene, contribuire al 
riutilizzo e ri-funzionalizzazione di edifici dismessi o sottoutilizzati (questo obiettivo è fortemente connesso con quello 
precedente relativo ai “luoghi centrali” nelle periferie).

La parte storica della città costituisce uno degli aspetti dell’identità del territorio e, come tale, deve essere 
adeguatamente tutelata. Allo stesso tempo, per favorire il recupero e il riutilizzo degli edifici storici è necessario 
definire un apparato normativo diverso da quello attuale: più snello, aggiornato e che non vincoli eccessivamente e 
inutilmente l’attuazione degli interventi edilizi di qualità. La ricognizione puntuale e precisa dei vincoli presenti si 
incrocia con l’identificazione del sistema delle aree libere del centro storico, patrimonio ed eredità storica della città 
fortificata.

dell’art.17 c.3) della LUR, che come tale seguirà la procedura di cui all’art.15 della medesima, con i contenuti previsti 
all’art.14. 

Tavolo propedeutico per l’adeguamento al PPR 

disciplina degli usi e delle modificazioni, delle strumentazioni attuative e procedurali, e con l’organizzazione del 



Nell’ambito della 2° Conferenza viene presentata la Proposta Tecnica del Progetto Definitivo e contestualmente 

(formulato dall’Organo tecnico comunale a partire dai diversi pareri degli enti con competenze ambientali). 

• strutturale regionale, il cui campo d’applicazione è il territorio regionale con le conseguenti articolazioni.
•

individuate a copertura dell’intero territorio,
•

In questo senso la “logica scalare” che supporta il PPR, è stata certamente di supporto
struttura della Variante. L'“apertura alla complessità” propria dell’approccio paesistico, che discende dall’applicazione 

carattere comprensivo e un ruolo “coprente” oltre che omogenizzante nei confronti del territorio, e sottolinea il fatto 

In questo senso, l'approccio paesistico, si potrebbe esaurire con l’inserimento di norme mutuate direttamente dal PPR, 

domande in atto e si delinea l’esigenza di una

saranno quindi distinte concettualmente dalle categorie dei “beni 
paesaggistici” e "delle aree tutelate per Legge" (art.136,142 D. Lgs 42/2004) rappresentate nella tavole dei Vincoli e 

La verifica dell'adeguamento al PPR  trova specifico riscontro nell’apposita 

propedeutico per l’adeguamento

che prevede la redazione della Valutazione Ambientale Strategica ‘VAS’, si specifica che ai sensi dell’art.6 c.2) del 
:”… 

”. 

modifiche intervenute nelle procedure della LUR, di cui all’art 3bis, il comune procede parallelamente  all’adozione 

è necessario per l’espletamento della fase di scoping/specificazione, nel quale, in 

che l’autorità regionale preposta alla VAS, i contenuti da inserire nel Rapporto Ambientale.

(‘Linee guida regionali’) .

•
• di connessione volte a conservare la continuità e l’agibilità dei sistemi ecologici, fruitivi e storico



•
•

odalità per l’attuazione di quanto previsto; 
•

•
è dotato al proprio interno dell’Organo tecnico comunale per la VAS, ovvero di una ‘struttura con 

regionale vigente’

Piano dovendo costituire adeguamento allo stesso. Il metodo di lavoro per l’elaborazione della proposta di revisione 

Nell’ambito della Proposta tecnica del Progetto preliminare della Variante generale di revisione del vigente P.R.G.C. 
’analisi di 

verifica preliminare della compatibilità acustica, rispondendo quindi all’art.14 commi 3bis e 1 della L.R.56/77 ovvero:…

1. predisposizione di un Documento preliminare (il documento allegato alla presente fase) volto a definire l’approccio 

Il Piano Regolatore Generale Comunale vigente è supportato dalle verifiche di compatibilità idrogeologica e idraulica 
condotte nell’ambito della Variante strutturale n. 14 al P.R.G.C. rispettivamente dal Geol. L. Foglino (Studio Tecnico 
Foglino, 2019) e dall’Ing. B. Visconti (EDES Ingegneri Associati, 2019). A seguito dell’approvazione con D.C.C. n. 68 
del 29/10/2019 lo strumento urbanistico è stato dichiarato adeguato al Piano per l’Assetto idrogeologico (PAI).
Lo studio geologico che accompagna quindi la presente Variante Generale al P.R.G.C. è volto a:

• supportare la revisione delle vigenti Norme Tecniche di Attuazione, in particolare per quanto attiene la 
disciplina degli interventi in zone ricadenti nella classe III di rischio e oggetto di trasformazione del patrimonio 
edilizio esistente e/o per l’attuazione delle aree a servizi del Piano, nel generale obiettivo di rendere il testo 
normativo più facilmente comprensibile a tutte le tipologie di utenza, risolvendo situazioni di ridondanze o 
vuoti normativi ecc…, valutandone gli impatti sull’iter amministrativo al fine di migliorarne l’operatività; ove 
necessario e in collegamento con le revisioni normative, operare puntuali revisioni localizzate dei perimetri 
cartografici;

• redigere la relazione geologico-tecnica sulle eventuali aree di nuovo insediamento, prevista dall’art. 14 
comma 2b della L.R. 56/77;

• approfondire il cronoprogramma per l’attuazione delle previsioni urbanistiche e degli interventi edilizi nelle 
classi IIIb anche in relazione alle innovazioni normative in materia di tutela del suolo;

• supportare il coordinamento delle norme attuative del PRGC con le disposizioni comunali (regolamenti, piani 
di settore ecc.).

Nello svolgimento delle attivtà di cui sopra ci si è attenuti inizialmente a quanto prescritto dalla Legge Regionale n° 
56/77 e s.m.i., dalla Circolare P.G.R. n° 7/LAP del 8/5/1996 e dalla relativa Nota Tecnica Esplicativa del Dicembre 
1999” e s.m.i.”. 
Successivamente, a seguito della sua entrata in vigore, le norme geologico-tecniche sono state modificate e integrate 
sulla base della Deliberazione della Giunta Regionale 24 marzo 2025, n. 8-905 Legge regionale n. 56/1977. 
Approvazione dei ''Criteri e indirizzi in materia di difesa del suolo e pianificazione territoriale e urbanistica'', quale 
documento unico di aggiornamento e sostituzione dei vigenti atti e provvedimenti adottati sul tema a livello regionale.
Lo studio geologico-tecnico si compone dei seguenti elaborati:

• GA01 – Relazione geologica generale
• GA02 – Misure di mitigazione e interventi consentiti nelle classi IIIb
• GB01a/b/c – Carta di sintesi geologica per l’utilizzo urbanistico (scala 1:5.000)

L’elaborato GA02 - Misure di mitigazione e interventi consentiti nelle classi IIIb è un documento dinamico che può 
essere aggiornato e approfondito nella fase attuativa del P.R.G.C. senza dover procedere ad una variante urbanistica.
L’elaborato GB01a/b/c – Carta di sintesi geologica per l’utilizzo urbanistico (scala 1:5.000) mantiene il quadro del 
dissesto della variante n. 14 di adeguamento al PAI e contiene limitate modifiche della carta di sintesi del P.R.G.C. 
vigente riguardanti la perimetrazione delle fasce di rispetto dei corsi d’acqua derivanti da modifiche puntuali del 
tracciato degli stessi, nonché la ridenominazione di alcune aree in classe IIIb per le quali sono stati nel frattempo 
realizzate le misure di mitigazione della pericolosità. Tali fasce di rispetto, qualora riguardanti ambiti edificati, nel 
P.R.G.C. vigente erano riferite alla classe IIIb4, mentre nella presente variante assumono una specifica dicitura e 
articolazione normativa.

ha approvato i “ riteri commerciali”
sviluppavano la valutazione congiunta degli aspetti economici, strutturali, territoriali e sociali pertinenti all’intera real

l’intero territorio comunale, sulla base degli indirizzi e delle direttive regionali formulando proposte di indicazioni 

26.09.2003, costituente adeguamento al DLgs 114/98 “Riforma della Disciplina del Commercio”;
l’assetto territoriale della rete distributiva locale ed la sua piena regolamentazione esecutiva. 

Rispetto alle indicazioni della pianificazione commerciale la Variante non prevede quindi modifiche all’identificazione 

• 
dell’insediamento urbano avente carattere
• 

• 

• 

• 
Storica (e di recente l’ampliamento del CC Il Gialdo).

L’adeguamento dei criteri alla DCR 191

Dopo il Tavolo Tecnico propedeutico per l’adeguamento al PPR si sono attivat

nell’ambito di 



‘ o pilota’ dei vincoli diretti e degli ‘ope 
legis’

l’incarico conferito dal Comune 

• na prima fase precedente la PTPP che si è svolta nell’ottobre 2025
•

differenziate a seconda dell’obiettivo, volti alla raccolta di contributi da parte dei cittadini per la definizione della 

L’assemblea è stata finalizzata alla presentazione pubblica del 

L’assemblea si è svolta il 24 settembre 2025, dalle 20:45 alle 
22:45 nell’Auditorium Leo L’incontro si è sviluppato in due fasi: una fase 

A seguito dell’assemblea è stato prodotto un breve report sugli 

Qualità del vivere e dell’abitare (8 ottobre 2025). Sono stati trattati i temi del “Valorizzare ambiente e paesaggio” e 
“Vivere il Centro storico”. 

Idee e spazi a servizio delle persone e delle imprese (15 ottobre 2025). Sono stati trattati i temi del ‘’Produrre e 
lavorare in città’’ e ‘’Vivere la città e i suoi servizi’’.

promuovere l’uso temporaneo degli spazi: valorizzare i vuoti urbani e gli immobili inutilizzati mediante usi 

incentivare il decoro urbano: migliorare la pulizia, l’ordine e la cura degli spazi pubblici per rafforzare l’identità 

Ambiente, paesaggio e gestione dell’acqua 
ridurre l’impatto di edifici industriali e commerciali sul paesaggio naturale 



—
percepite come un “parco diffuso” —

adattamento climatico: contrastare le isole di calore attraverso interventi di forestazione urbana, “osando” 

recupero di terreni e orti urbani: acquisire aree residue e “reliquati” per destinarli a orti urbani o spazi verdi 

—

Il tema dell’acqua viene affrontato in relazione alla tutela delle falde, alla gestione delle acque meteoriche e 

creazione di un lago ambientale: progettare un bacino d’acqua multifunzionale, con funzione paesaggistica, 

tutela e manutenzione dei corsi d’acqua: rivalutare e pulire i corsi d’acqua che attraversano la città, 
migliorando al contempo l’efficienza della rete fognaria; 

pavimentazione, soprattutto nelle aree carrabili, per migliorare l’assorbimento e la gestione sostenibile delle 

l’“opzione zero” (rinuncia all'opera) e di destinare diversamente le risorse previste. 

“30 diretto” tramite la gal
veicoli sostenibili: introdurre incentivi per l’acquisto o il noleggio di auto elettriche, potenziare il car sharing e 

centro storico: estendere la ZTL, creare parcheggi di interscambio gratuiti ai margini dell’area centrale e 

promuovere l’utilizzo delle piazze e degli spazi pubblici del centro per la realizzazione di attività culturali e 

valorizzare i vecchi vicoli e creare spazi per la fruizione culturale all’aperto; 
promuovere l’utilizzo delle vie del centro e delle vetrine dei negozi per valorizzare il patrimonio tessile locale, 

creare un mercato coperto per ampliare l’offerta commerciale e proteggere venditori e clienti dalle temperature 
estreme; l’ex caserma Scotti è indicata come sede ideale. 

regolare in modo equilibrato l’uso dei dehors, per armonizzarli con l’ambiente storico e la viabilità. 

valutare l’ipotesi di un campus universitario nell’ex Scotti, connesso alla rete ferroviaria, come motore di 

pianificare il centro e i servizi in un’ottica a misura di anziani, con particolare attenzione all’accessibilità, ai 

I contributi richiamano l’importanza di rendere Chieri attrattiva per il lavoro e l'innovazione

working all’interno di immobili dismessi o compromessi, dotati di servizi condivisi (wifi, sale riunioni). Questi 



2. L’ADEGUAMENTO AL PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE 

Convenzione Europea del Paesaggio (Consiglio d’Europa, 2000) 

qualità del paesaggio e dell’ambiente lo sviluppo sostenibile dell’intero territorio regionale". L’obiettivo centrale è la 

quadro di vita delle popolazioni e della loro identità culturale, ma anche del rafforzamento dell’attrattivi

territorio di Chieri è riconosciuto come appartenente prevalentemente all’Ambito di Paesaggio n.66, denominato 
“ ”, mentre la sua porzione collinare più settentrionale ricade invece nell’Ambito di 
Paesaggio n.36 denominato “ ”.

all’interno di diverse Unità di Paesaggio, di cui quella principale è certamente l’Unità di 
Paesaggio n.6602 “ ” (estesa a gran parte del territorio comunale, ma comprendente anche buona parte del 

Paesaggio n.6603 “ ” e n.3605 “Collina di Baldissero, Montaldo, Pavarolo e Marentino” confermando 
quindi le intense relazioni territoriali presenti. L’articolazione in unità riconosce quindi un contesto centrato in termini 
prevalenti sulla caratterizzazione urbana come descritto dall’unità di paesaggio 6601, pur individuando 

della presenza di un territorio in cui da un lato l’urbanizzazione si è diffusa molto negli ultimi decenni (soprattutto 

l’ambito 66
La definizione stessa di “Chierese e Altopiano di Poirino” riassume in modo emblematico i territori dell’ambito, che 
sono riconducibili sotto il profilo morfologico all’Altopiano di Poirino, fatta eccezione per una stretta fascia collinare, 
fra Chieri e Moriondo. Chieri con la sua unità autonoma (unità 6602) ne occupa la parte di nord-ovest rappresentando 
il riferimento del sistema collinare, snodo di raccordo tra i territori dell’arco collinare e quelli della pianura cuneese ed 
in specifico dell’altopiano di Poirino
L’elemento strutturale fondamentale risiede nei terrazzi antichi variamente erosi che formano nel loro complesso 
l’altopiano di Poirino, connesso alle forme modellate dall'evoluzione dei corsi d'acqua e dagli affluenti del Paleo Po 
che hanno originato l’alta pianura, sospesa alcuni metri sopra l’attuale livello della pianura carmagnolese e 
progressivamente erosa lungo tutti i margini in seguito al ridisegno del reticolo drenante padano. Ne è risultato un 
paesaggio che conserva le tracce del modellamento fluviale precedente, la cui rete idrografica relitta è in parte ancora 
utilizzata dai corsi d’acqua minori. Un paesaggio che ha come fondale sia l'arco alpino occidentale (Alpi Marittime e 
Cozie), che il rilievo delle Colline del Po, che costituiscono il primo orizzonte dietro il quale emerge  la massiccia linea 
di cresta del retrostante arco alpino settentrionale (Alpi Graie).
La porzione di territorio a morfologia collinare che connota ad ovest l’ambito, ovvero la porzione propriamente 
chierese, vede un territorio che ha subito notevoli trasformazioni, sottoposto ad forte pressione edilizia e insediativa 
che ne ha in parte trasformato il paesaggio agrario tradizionalmente policolturale, punteggiato da invasi per raccolta 
d’acqua (che diventano a Pralormo ‘peschiere’ di specifico interesse o stagni di interesse naturalistico a Poirino) che 

ospitano flora e fauna di interesse. Sulle  colline del Po torinese sono presenti aree di interesse naturalistico, quali il 
Lago di Arignano a limiti del territorio comunale di Chieri, o il bosco di Ternavasso, decisamente più a sud, e ampie 
fasce boscate di versante e di fondovalle. 
La conca  racchiusa dall’arco collinare della collina di Torino seppure omogenea da un punto di vista morfologico, fu 
da sempre  area di confine, e si è strutturata, in età comunale, proprio a partire dal distretto di Chieri. Essa presenta 
differenze marcate tra l’area pianeggiante, dove a un sistema viario radiale corrisponde un insediamento per nuclei 
sparsi, e quella collinare, dove i borghi si svilupparono lungo direttrici di traffico secondarie, trasversali rispetto 
all’andamento orografico, e risultano collegati al centro da un tracciato che costeggia le pendici collinari.
L’assetto storico del territorio risente infatti della presenza diverse strade di transito che ne hanno determinato la 
struttura:  tre sono rami della via di Francia (Asti-Torino via Chieri e Asti-Torino via Trofarello e Moncalieri e la Via de 
Plano che segue il crinale che delimita la pianura verso Torino dalle colline verso Asti), cui si aggiunge  la via da 
Torino ad Alba per Canale. Sono tracciati di valenza sovraregionale, legata al ruolo commerciale che  Chieri assunse 
nella seconda metà del secolo 
XII. 
La piana ha tuttora un’evidente 
vocazione agricola e 
l’insediamento si è organizzato, 
nel corso dei secoli, attraverso le 
forme tipiche della 
colonizzazione che si è attestata 
sull’abbazia di Casanova e sulla 
prevostura di Corveglia che 
rappresentano le avanguardie 
del processo di bonifica e messa 
a coltura avviato in secoli 
successivi dal comune di Chieri e 
dalle famiglie magnatizie 
astigiane. Testimonianza ne 
sono sia  il sistema delle 
villenove chieresi (Villastellone, 
Pecetto, Riva presso Chieri e 
Cambiano) quanto quello 
sistema delle strutture agricole, 
spesso fortificate, riconducibili al 
processo di colonizzazione 
rurale del basso e del tardo 
Medioevo (Ponticelli, Guetto, 
Tetti Bai di fondazione Chierese; 
Valdichiesa, Castello di Pralormo 
Torre, Ternavasso, ed a Chieri 
Mosi, Mosetti, Fontanetto, 
Fortemaggiore)

 L’area collinare appare invece più densamente popolata nei pressi delle sue falde, dove gli insediamenti, 
raggiungono dimensioni significative e risulta nell’ambio contraddistinta dal sistema dei castelli chieresi a cerniera 
con ambiti limitrofi  (Bardassano, Pavarolo, Cinzano, Moncucco Torinese, Montosolo), che divennero, nel secondo 
Medioevo, fulcri insediativi per borghi di dimensioni medio-piccole arroccati ai loro piedi ed anche dal sistema delle 
ville/vigne presenti nel territorio chierese, collocate in un sistema ambientale di notevole interesse (Villa Moglia,  Villa 
il Passatempo, Villa Cipresso,  Villa Grosso ed il Castello di Pessione).
Il territorio conserva una relativa stabilità nella parte meridionale dell’ambito, mentre  nel Chierese si è 
progressivamente e rapidamente trasformato con dinamiche relative agli usi del suolo in particolare lungo le direttrici 
di maggiore flusso (Torino-Villanova e Cambiano- Castelnuovo Don Bosco), determinando nel tempo un’espansione 
poco qualificata specie lungo direttrici chieresi e nell’area di Villanova; con uno sviluppo intenso della residenzialità  
monofamiliare nell’area collinare tra Chieri, Pino Torinese e Pecetto, e dei nuclei rurali storici; con uno sviluppo 
colturale che ha favorito le produzioni a maggiore resa in contrasto con  l’assetto colturale tradizionale, cerealicolo. 
L’effetto combinato delle dinamiche citate ha prodotto alterazioni che senza destrutturare il paesaggio ne hanno in 
tratti specifici determinato una penalizzazione.

La diagnosi del PPR per l’ambito di Chieri evidenza una situazione definibile come  di ‘equilibrio instabile’ tra i processi 
urbanizzativi crescenti e una continuità del sistema rurale di grande tradizione, con evidenti elementi di vulnerabilità 
ed episodi di criticità che attengono ad aspetti diversi, ma convergenti nella destrutturazione del paesaggio quali tagli 
boschivi sporadici ma incisivi, che determinano la perdita di biodiversità,  o quali perdita dell’assetto colturale 



tradizionale, per l’introduzione del mais e non di meno un consumo di suolo ancora troppo rilevante in pianura con la 
progressiva ed ulteriore frammentazione della rete ecologica minuta ancora presente.
Le linee che il PPR assume e traduce in obiettivi per l’ambito 66 sono quindi legate a:

obiettivi linee d’azione
-Rafforzamento dei fattori identitari del paesaggio per il 
ruolo di aggregazione culturale e di risorsa di riferimento 
per la promozione dei sistemi e
della progettualità locale.

Valorizzazione del territorio della valle dei Savi.

-Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi a 
“naturalità diffusa” delle matrici agricole tradizionali, per il 
miglioramento dell’organizzazione complessiva del 
mosaico paesaggistico, con particolare riferimento al 
mantenimento del presidio antropico minimo necessario in 
situazioni critiche o a rischio di degrado.
-Ripristino delle superfici prative.

Ripristino delle superfici prative.

-Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, 
architettonico, urbanistico e museale e delle aree agricole 
di particolare pregio paesaggistico, anche attraverso la 
conservazione attiva e il recupero degli impatti 
penalizzanti nei contesti paesaggistici di
pertinenza.
-Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e 
degli insediamenti di frangia.
-Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli aspetti 
colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano le risorse 
locali e le specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi 
collinari, pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti idrogeologici e 
paesistici consolidati.

Conservazione integrata dei sistemi insediativi rurali della 
pianura; valorizzazione degli assetti insediativi e dei sistemi di 
relazioni che legano i centri urbani principali con i nuclei 
residenziali del distretto, con attenzione al rapporto che lega il 
comune dominante ai borghi nuovi; protezione delle aree che 
hanno mantenuto (o stanno recuperando) assetti
colturali riconoscibili o consolidati.

-Contenimento e razionalizzazione delle
proliferazioni insediative e di attrezzature, arteriali o
diffuse nelle aree urbane e suburbane.

Contenimento della crescita arteriale verso Nord di Pralormo, 
con densificazione del tessuto urbano e gerarchizzazione dei 
percorsi; contenimento e consolidamento dell’espansione  
pedecollinare a carattere dispersivo tra Chieri, Andezeno, 
Marentino, Arignano, Mombello di Torino e Moriondo Torinese; 
consolidamento e densificazione dell’urbanizzato
arteriale tra Cambiano, Santena e Poirino.

-Qualificazione paesistica delle aree agricole interstiziali e 
periurbane con contenimento della loro erosione da parte 
dei sistemi insediativi e nuova definizione dei bordi urbani 
e dello spazio verde periurbano

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono,
valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limitazione di 
ulteriori espansioni insediative che portino alla perdita definitiva 
e irreversibile della risorsa suolo e dei residui caratteri rurali.

-Sviluppo delle pratiche colturali e forestali innovative nei 
contesti periurbani, che uniscono gli aspetti produttivi con 
le azioni indirizzate alla gestione delle aree fruibili per il 
tempo libero e per gli usi naturalistici

Tutela delle aree agricole periurbane attraverso la limitazione 
delle impermeabilizzazioni, conservazione degli elementi tipici 
del paesaggio rurale (filari, siepi, canalizzazioni), promozione dei 
prodotti agricoli locali e valorizzazione delle attività agricole in 
chiave turistica e didattica.

-Integrazione a livello del bacino padano delle strategie 
territoriali e culturali interregionali per le azioni di 
valorizzazione naturalistiche ecologiche e paesistiche del 
sistema fluviale.

Ricostruzione delle fasce boscate o prative di contorno agli
specchi d’acqua e alle zone umide minori; miglioramento e
integrazione delle fasce di vegetazione lineari lungo i corsi
d’acqua.

-Potenziamento della caratterizzazione del paesaggio 
costruito con particolare attenzione agli aspetti localizzativi 
tradizionali (crinale, costa, pedemonte, terrazzo) e alle 
modalità evolutive dei nuovi sviluppi urbanizzativi.

Conservazione delle interruzioni del costruito sulla
congiungente Poirino-Chieri e della continuità degli spazi
aperti nella piana agricola tra Poirino, Riva presso Chieri e
Villanova d’Asti.

-Recupero e riqualificazione degli aspetti ambientali e di 
fruizione sociale delle aree degradate, con programmi di 
valorizzazione che consentano di compensare i costi di 
bonifica e di rilancio della fruizione dei siti.

Tutela della percezione degli insediamenti ex produttivi del
tessile di Chieri.

-Integrazione paesaggistico-ambientale e mitigazione 
degli impatti degli insediamenti produttivi, da considerare 
a partire dalle loro caratteristiche progettuali (localizzative, 
dimensionali, costruttive, di
sistemazione dell’intorno).

Promozione di interventi di riqualificazione edilizia e
urbanistica nelle aree maggiormente soggette allo sviluppo
residenziale e industriale-manifatturiero.

–

: esiti dell’adeguamento
L’adeguamento al PPR prevede normativamente una serie di elaborazioni specifiche che sono state redatte ed 

La procedura ha visto l’attivazione 

(Allegato ‘A’, tav. 1/2/3/4) che costituiscono la base per la redazione della Proposta Tecnica del Progetto 
Preliminare ai sensi dell’articolo 15 della L.R. 56/1977.

–
in piena coerenza con le delimitazioni definite dal ‘ atalogo dei beni paesaggistici del Piemonte’

), che è finalizzata a dare attuazione alle direttive dell’articolo 30 
delle NdA (“Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico”); 

–

seduta conclusiva in merito a usi civici, fasce fluviali, specchi d’acqua, aree ad elevato biopermeabilità, canali storici 
fici, perfezionamenti nell’assetto delle morfologie insediative. Le ricadute di tali indicazioni faranno quindi 

parte dei perfezionamenti dell’adeguamento al PPR che supporta la definizione della PTPP.

E’ 
un ‘attività di messa a sistema dei numerosi dati disponibili derivanti da studi già effettuati, in un 

–

–

Regolamento regionale recante:” Attuazione del Piano paesaggistico regionale del Piemonte (Ppr), ai sensi dell’articolo 8 bis
dicembre 1977 n. 56 (Tutela e uso del suolo) e dell’articolo 46, comma 10, delle norme di attuazione del Ppr.”.



La tavola rientra tra gli elaborati di approfondimento obbligatori per l’adeguamento al PPR, come indicati da Regolamento 
regionale. Essa riporta i ‘Beni Paesaggistici’ di cui al ‘Codice dei beni culturali’ - D.lgs. n 42/2004, presenti sul territorio 
comunale, fondamentali per il riconoscimento dei vincoli, in piena coerenza con le delimitazioni definite dal ‘Catalogo dei beni  
paesaggistici  del Piemonte’, documento facente parte del Piano paesaggistico Regionale, e con gli opportuni adeguamenti  
per il passaggio di scala. 
In specifico sono presenti nella tavola:

- area individuata ai sensi dell'art 136 e 157 del D.Lgs. n 42/2004, costituita dall’ambito del territorio assoggettato a tutela 
ai sensi del DM 1/8/1985, in quanto bene della L. 1497/1939, del D.M. 21/9/1984 e del D.L. 312/1995 con DD.MM. 1/8/1985 
(Galassino).

La dichiarazione di notevole interesse pubblico tutela 
l’area “(…) per i suoi valori ambientali e paesaggistici caratterizzati da ville del XVII-XVIII secolo e dalle «vigne» che ancor 
oggi sono richiamate nei vari toponimi. La zona è connotata, inoltre, dai tipici agglomerati urbani e relativi castelli.” 
Rispetto al bene individuato nella sua interezza il PPR individua ‘prescrizioni specifiche’ cui il PRG dovrà coordinarsi con il 
proprio apparato normativo.

- aree tutelate per legge ai sensi degli art. 142 D. Lgs. 42/2004 c.1 lett c) i 
fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua, ovvero: Rio del Vallo,  Rio Vaiors, Rio di 
Castelvecchio, Rio Giunchetto, Rio di Valle dei Ceppi, Rio del Molino della Torre,  
Rio Asinaro, Rio Moano, Rio Ambuschetto, Rio di Cesole, Rio di Aranzone, Rio 
Santena, Rio Canarone, di Baldissero. 
Rispetto a tali fasce sono state riconosciute ed individuate le aree escluse dal 
vincolo, ovvero le  aree che erano previste in zona A e B nel 1985 (anno di 
istituzione della Norma), derivandole dal PRG vigente all’epoca. 
La tavola individua alcune piccole porzioni di fascia urbana del Rio Tepice come 
aree da proporre alla Soprintendenza per l’esclusione dal vincolo, in quanto 
ritenute ‘irrilevanti ai fini paesaggistici’ ai sensi dell’art. 14  c.10  del PPR, 
trattandosi di ambiti urbani in cui il rio Tepice è in molte parti interrato e inglobato 
negli sviluppi  del secolo scorso del tessuto urbano che ne hanno alterato i 
riferimenti superficiali.

- aree tutelate per legge ai sensi degli art. 142 D. Lgs. 42/2004 c.1 lett g) territori coperti da foreste e da boschi. 
La delimitazione dei boschi, è stata assunta dalla ‘Carta forestale regionale’ risalente al 2016 per l’area 
di Città Metropolitana, come previsto dall’art.16 c.1 del PPR. La perimetrazione dei boschi è stata verificata con 
fotointerpretazione delle foto aeree più aggiornate disponibili rispetto alle quali è stato operato
il confronto con la Carta forestale da un esperto forestale mediante l’ortofoto del 1990 (b/n) e l’ortofoto del volo  2000 regionale 
a colori. 

 aree tutelate per legge ai sensi degli art. 142 D. Lgs. 42/2004 c.1 lett h) 
Le aree gravate da usi civici, di cui l’adeguamento richiede la verifica, sono un tema rispetto a cui il comune ha già condot

, cui afferiscono l'Università del Piemonte Orientale, l’Università di 
Torino e l’Università di Genova, centro di  approfondimento delle conoscenze storiche su istituzioni, amministrazioni e 

documentati studi condotti dal ‘Goffredo Casalis’ e di demandare alle procedure di legge la successiva formalizzazione dei 

http://it.wikipedia.org/wiki/Goffredo_Casalis


Il PPR propone una lettura del paesaggio come interpretazione e analisi delle caratteristiche naturali, culturali, 
morfologiche e percettive del territorio, individuandole mediante il sistema delle componenti paesaggistiche che 
caratterizzano specificatamente gli ambiti paesaggistici e  le unità permettendo di individuarne nel dettaglio i valori 
intriseci e distintivi.  Le componenti paesaggistiche supportano e completano il riconoscimento e garantiscono una 
migliore tutela dei ‘Beni paesaggistici’ di cui alla tavola PTPP-PPR.1. 
La tavola rientra tra gli elaborati di approfondimento obbligatori per l’adeguamento al PPR-Piano paesaggistico 
Regionale dei PRG, come indicati da Regolamento regionale. Essa fa parte delle quattro tavola della serie PTPP-
PPR.2 le quali riportano le componenti paesaggistiche individuate dal PPR  e precisate alla scala dello strumento 
urbanistico, che sono state opportunamente integrate e/o modificate in relazione alla situazione locale a partire dalle 
analisi effettuate.  
La legenda riportata evidenzia le componenti integrate e l’immagine complessiva in piccolo ne mostra l’incidenza a 
livello territoriale, rispetto alle individuazioni operate dal PPR (in rosso nell’immagine).

Sono presenti le seguenti componenti paesaggistiche ‘naturalistico-ambientali’:
 - zona fluviale allargata  che comprende le fasce individuate ai fini della tutela idrogeologica in relazione al PAI - 
Piano  di Assetto Idrogeologico, le  aree ulteriori geomorfologicamente, pedologicamente ed ecologicamente e 
paesaggisticamente collegate alle dinamiche idrauliche, ed alle divagazioni storiche dei corsi d’acqua,  nonché la ex- 
fascia Galasso fluviale,
 - zona fluviale interna che attiene alla sola ex fascia Galasso di cui al Dlgs42/04 art 142 c.1 lett.c),
 - territori coperti da foreste e boschi , ovvero le foreste e i boschi di cui all’art.142, c.1, lett.g. del Dlgs42/04
(Codice) come definiti in base al Piano forestale regionale del 2016, e con i necessari perfezionamenti in
base alle dinamiche locali,  
- aree rurali di elevata biopermeabilità, ovvero i territori costituiti nello specifico da prati stabili, prato-pascoli e
 superfici a colture erbacee foraggiere permanenti in attualità d’uso di collina e pianura cespuglieti, e le
aree a diffusa presenza di siepi e filari.
 - aree di elevato interesse agronomico, costituite dai territori riconosciuti come appartenenti alla II e III classe nella 
“Carta della capacità d’uso dei suoli del Piemonte”, in assenza della classe I,
 - aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico, che nello specifico sono stati ricondotti 
alle  aree umide degli  stagni (microbacini irrigui), alle formazioni ripariali connesse ad aree umide ed  agli alberi 
monumentali.

Sono inoltre state integrate le seguenti categorie tematiche a supporto di quanto sopra, derivanti  dall’analisi della 
struttura ambientale :
 - sistema del verde urbano, comprendente verde pubblico e  privato  urbano, aree libere e/o in abbandono,
verde  in centro storico, spazi  a verde significativi dei tessuti urbani edificati, aree  agricole  intercluse o di 
margine urbano
 - articolazione e specificazione dei territori agricoli in aree collinari, pedecollinari, periurbane e di pianura.

Un tema integrativo approfondito ai fini del PPR è quello delle reti 
sovralocali, nello specifico ambientali, cui si relaziona il sistema delle 
componenti ambientali chieresi, dominato dalla presenza della 
Riserva della biosfera del MAB- Collina Po’(core Zone, Buffer Zone, 
Transition area) in cui Chieri ricade parte in Buffer Zone e parte in 
Transition Area, ma non di meno dal sistema delle aree protette 
(parco regionale del Po piemontese, parco naturale della collina di 
Superga, aree natura 2000 del Bosco del Vaj e bosc grand, Stagni di 
Poirino),  dalla Rete di connessione paesaggistica del PPR stesso 
che nell’ambito chierese è dominata dai corridoi fluviali di continuità 
dei rii di Santena, Tepice, interni al comune, torrente Banna), dai nodi 
secondari diffusi ed esterni al comune.



La tavola rientra, come la precedente, tra gli elaborati di approfondimento obbligatori per l’adeguamento al PPR. Essa 
fa parte della serie PTPP-PPR.2 precisando alla scala dello strumento urbanistico le componenti paesaggistiche 
storico-culturali,  opportunamente integrate e/o modificate in relazione alla situazione locale a partire dalle analisi 
effettuate. 

Si precisa in tal senso che si è valutato ed assorbito all’interno della presente proposta lo studio specialistico
condotto dal comune in fase successiva all’approvazione del  vigente PRG, che ha analizzato tutto l’insieme del 

Sono presenti le seguenti componenti paesaggistiche ‘storico-culturali:
- viabilità storica e patrimonio ferroviario, ovvero i percorsi, i tratti stradali e quelli ferroviari di interesse storico- 
culturale di livello regionale, comprendendo le infrastrutture a essi connesse, distinti in: rete viaria di età romana e 
medioevale, rete viaria di età moderna e contemporanea, cioè le radiali di accesso alla città e di connessione al territorio 
e rete ferroviaria storica. Ad essi si sono stati aggiunti i percorsi minori derivati dalla cartografia IGM (istituto geografico 
militare del 1880) e riscontrabili ad oggi. 
- centri e nuclei storici, ovvero il Centro storico di Chieri di cui alla perimetrazione vigente di PRG. Vengono inoltre 
segnalate le aree esterne, ma storicamente e funzionalmente ad esso connesse, ricadenti entro  la  ‘Terza cerchia 
muraria’ come definita in sede di PRG
- sistemi di testimonianze territorio rurale, ovvero  aree e immobili (cascine, nuclei rurali) espressione del paesaggio 
rurale storicamente consolidato comprendenti le indicazioni rilevate dal PPR, con l’integrazione dei siti  non presenti in 
PPR ma già individuati dal PRG vigente, nonché del patrimonio censito dallo Studio Politecnico di Torino, arch Bianco, 
“Caratterizzazione del patrimonio edilizio rurale” (2007), riletto alla luce dell’adeguamento previsto, con circa 200 
complessi rurali identificati.  Sono stati inoltre indicati come ulteriori testimonianze della strutturazione  storica territoriale 
gli immobili di impianto storico interni al tessuto urbano ed il sistema dei castelli  agricoli che caratterizzano la parte 
meridionale della piana chierese (Mosi, Mosetti, Fontanetto, Fortemaggiore).
- ville, giardini e parchi, aree ed impianti per il loisir e il turismo,  ovvero aree e immobili di rilevante valenza storico
- culturale e paesaggistica espressione di attività storicamente consolidate finalizzate alla villeggiatura ed alla 
residenzialità. Ricadono in questa categoria le ville presenti sul territorio comunale, già identificate e soggette a diversi 
regimi di tutela da parte del PRG (

- aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse storico, ovvero il patrimonio industriale
di interesse storico-culturale ancorché inutilizzato o dismesso, in quanto espressione qualificata delle diverse
culture tecnologiche, economiche e produttive, rappresentato dai siti (attuali e storici) della produzione tessile,
affiancati dai canali storici della produzione, ad oggi solo in parte minima visibili (

- poli della religiosità, ovvero i siti  di rilevante valenza storico-culturale e paesaggistica, che costituiscono
espressione qualificata della religiosità, poli di riferimento per le culture e le tradizioni locali che nello
specifico attengono al Duomo, identificato dal PPR, e dalle numerose chiese del centro storico di riferimento identitario 
della comunità chierese (
della Scala, Sant’Antonio Abate, San Guglielmo, SS Annunziata, San Leonardo, Santa Margherita).

.
Per quanto riguarda le componenti archeologiche di cui all’art 23 del PPR, le tavole

percorso dell’Acquedotto romano, area del Parco Agricolo del 

prima relazione dell’approfondimento richiesto a cura della professionista incaricata dal comune (dott.sa M. Semeraro) 



La tavola rientra, come la precedente, tra gli elaborati di approfondimento obbligatori per l’adeguamento al PPR. Essa 
fa parte della serie PTPP-PPR.2 precisando alla scala dello strumento urbanistico le componenti percettive ed identitarie
individuate dal PPR  e precisate alla scala dello strumento urbanistico,  opportunamente integrate e/o modificate in 
relazione alla situazione locale a partire dalle analisi effettuate. Essa discende dagli elementi riscontrati nella specifica 
analisi condotta per la successiva tavola PTPP-PPR3 percezione visiva.

Sono presenti le seguenti componenti paesaggistiche ‘percettivo-identitarie’:
- belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico, ovvero fulcri del costruito, belvedere locali,  
tratti stradali con valore interpretativo del paesaggio, assi prospettici, crinali  ed elementi specifici di rilevanza  
paesaggistica,
- relazioni visive tra insediamento e contesto, ovvero gli ambiti visuali individuati  nella tavola PPR.3 che 
connotano e definiscono le aree di pertinenza ed i contesti di parte delle componenti di interesse storico-culturale, 
- aree rurali di specifico interesse paesaggistico, ovvero i sistemi paesaggistici rurali di significativa caratterizzazione 
dei coltivi (vigneti: area al confine con Pecetto -Castelvecchio), i sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e  
specificità, con la presenza di radi insediamenti tradizionali  integri o  di tracce di sistemazioni agrarie e delle relative  
infrastrutture storiche( area di Mosi, Mosetti, Castelguelfo),
- luoghi ed elementi identitari,  come definiti in tavola PPR.3, ovvero i capisaldi del sistema religioso, i luoghi della 
socialità e luoghi del tessile,
- aree caratterizzate da elementi critici (puntuali, lineari e areali), come definiti in tavola PPR.3, ovvero elementi 
puntuali o lineari o areali  di detrazione.

L'analisi  ha inoltre riconosciuto l’articolazione del territorio, sia urbano che agricolo, in 20 

all’elenco seguente
identificativa) nell’immagine sottostante:



La tavola rientra, come la precedente, tra gli elaborati di approfondimento obbligatori per l’adeguamento al PPR. Essa fa 
parte della serie PTPP-PPR.2 precisando alla scala dello strumento urbanistico le componenti morfologico-insediative
individuate dal PPR  e precisate alla scala dello strumento urbanistico,  opportunamente integrate e/o modificate in 
relazione alla situazione locale a partire dalle analisi effettuate. 
Il PPR riconosce ed analizza il territorio insediato distinguendolo in diverse categorie morfologiche insediative  dei tessuti 
urbanizzati che  sono dirette ad identificare gli elementi di struttura ed i diversi caratteri e le  dinamiche dell'organizzazione 
dell'insediamento,  al fine di riconoscere gli indirizzi e le politiche da  applicare per qualificare il contesto paesaggistico e 
la sua organizzazione funzionale.

Sono presenti le seguenti componenti morfologico insediative:
- insediamenti urbani consolidati, costituiti da tessuti edificati compatti, quali componenti strutturali del territorio  
regionale, articolati in  urbane consolidate dei centri maggiori (m.i. 1) e  tessuti urbani esterni ai centri (m.i. 3).
- tessuti discontinui suburbani, ovvero aree di tipo m.i. 4 contigue ai centri e ai tessuti urbani continui che, pur  
caratterizzate da estese urbanizzazioni in evoluzione, non hanno continuità e compattezza, presentando un assetto 
urbano frammentario ad aree libere interstiziali o a inserti di edilizia specialistica, produttiva o terziaria.
- insediamenti specialistici organizzati, ovvero gli insediamenti specialistici per usi non residenziali (m.i. 5).
- aree di dispersione insediativa , ovvero le aree rurali investite da processi di dispersione insediativa extra agricola 
nelle quali prevalgono altri modelli insediativi con recenti e intense dinamiche di crescita, distinte in insediamenti a bassa 
densità, prevalentemente residenziali (m.i. 6) e gli insediamenti isolati con edifici di grandi dimensioni prevalentemente 
specialistici (produttivi, terziari, commerciali, per attrezzature tecnologiche), privi di un disegno d’insieme (m.i. 7).
- “insule” specializzate e complessi infrastrutturali, ovvero le principali aree edificate per funzioni specializzate, distinte 
dal resto del territorio che  in particolare attengono ad alcuni impianti tecnologici, di servizio, cimiteriali, sportivi e scolastici 
di particolare rilevanza.
- insediamenti rurali, ovvero le aree dell’insediamento rurale nelle quali le tipologie edilizie, l’infrastrutturazione e la 
sistemazione del suolo sono prevalentemente segnate da usi storicamente consolidati per l’agricoltura, l’allevamento o la 
gestione forestale. Si riconoscono quindi : aree rurali di pianura o collina (m.i. 10) e sistemi di nuclei rurali di pianura e 
collina (m.i. 11) L'analisi ha inoltre riconosciuto l’articolazione  delle aree agricole di cui alla scheda precedente, derivante 
dal riconoscimento degli , anche all’interno della categoria m.i.10 al fine di fornirne una migliore 
caratterizzazione delle stesse.
- specificità delle aree urbane, ovvero: porte urbane, ambiti di ingresso alle parti compatte o centrali del tessuto urbano 
lungo assi di penetrazione,  bordi urbani, intesi come elementi o fasce che definiscono i confini dell’edificato, nello specifico 
diverse tipologie rilevabili di fronte urbano, varchi, intesi come spazi liberi tra aree edificate.

l’articolazione del territorio, sia urbano che agricolo, 
per colore e per sigla nell’immagine



Il Piano paesaggistico regionale- PPR propone una lettura del paesaggio come interpretazione e analisi delle 
caratteristiche naturali, culturali, morfologiche e percettive del territorio, individuandole mediante il sistema delle 
componenti paesaggistiche che caratterizzano specificatamente gli ambiti paesaggistici e  le unità permettendo  
di individuarne nel dettaglio i valori intriseci e distintivi.  Le componenti percettive attengono alla sfera del 
paesaggio visuale e interpretabile nella sua integrità o compromissibilità dai principali canali di fruizione.

La tavola è finalizzata a specificare a livello locale le componenti percettivo-identitarie dal PPR (di cui all’art 30 del 
PPR). La carta è stata redatta nel quadro delle ’Linee guida per l’analisi, la tutela e la valorizzazione  degli aspetti 
scenico percettivi del paesaggio’ di MIBACT/Regione Piemonte, per quanto applicabile.  
Per la definizione dei contenuti è stata effettuata un’analisi specifica che ha tenuto conto anche dei dati e delle 
indicazioni emerse dallo studio del Politecnico (Rete ecologica locale e biciplan  della città di Chieri -Politecnico di 
Torino /Università degli studi, 2017)  e che ha operato una valutazione rispetto alle aree a  maggiore sensibilità 
visiva mediante un’analisi di visibilità utilizzando 13 punti di osservazione interni al territorio comunale. 

I dati emersi hanno permesso la selezione degli elementi che grazie alle loro caratteristiche morfologiche e 
all’elevata visibilità possiedono un’identità paesaggistica particolarmente rilevante. 
La selezione che ne è derivata è stata rappresentata graficamente con gradazioni di colore di  intensità  crescente 
secondo le diverse classi di sensibilità visiva e inclusa nella tavola delle strutture morfologiche e percettive del 
territorio comunale. A questa analisi  è stato affiancato il dato della sensibilità visiva redatto dalla regione dai punti 
di vista principali a scala regionale. 

Dall’analisi sono stati quindi derivati ed individuati:
 - luoghi privilegiati di osservazione del paesaggio, riconducibili ad elementi che orientano la fruizione del 
paesaggio, ovvero fulcri del costruito, in particolare legati ad emergenze storiche del costruito che definiscono 
prospettive o riferimenti visuali rispetto al territorio rurale o urbano, belvedere locali, punti di vista privilegiati dagli 
assi di accesso, 
-tratti stradali con valore interpretativo del paesaggio che, oltre ai fondali, permettono di riconoscere anche 
nella loro struttura i diversi paesaggi, assi prospettici, che permettono di cogliere le relazioni storiche che hanno 
strutturato il territorio urbano.
 - profili paesaggistici, dati dal sistema dei crinali collinari, 
 - bordi urbani, (già riconosciuti quale componente dell’assetto urbano insieme alle morfologie) 
 - ambiti visuali che connotano e definiscono le aree di pertinenza ed i contesti di parte delle componenti di 
interesse storico-culturale definendone spazi di percezione visiva sensibili (ville e cascine isolate, centro storico)
 - aree a maggiore intervisibilità rispetto ai 13 punti selezionati ed ai punti selezionati a livello regionale (nello 
specifico per Chieri incidono la Parrocchiale e l’osservatorio astronomico di Pino, Superga) che hanno permesso 
di individuare i contesti paesaggistici (di cui alla NTA) definendo quindi i livelli di tutela necessari per le aree di 
paesaggio  maggiore  vulnerabilità alla trasformazione, 
 - edifici ad elevata intervisibilità costituenti emergenza visiva ed edifici fuori scala.



La tavola PPR.4 – Confronto ipotesi Variante (visualizzata a seguire ed allegata), illustra le scelte operate 
dall’Amministrazione nella Proposta Tecnica di Progetto Preliminare ponendole a confronto con i riconoscimenti 
operati per le componenti paesaggistiche, come definite in sede di Tavolo Propedeutico. 
L’organizzazione del Piano, di cui alla tavola P2 e P3, viene quindi sintetizzata nelle categorie di intervento che 
seguono al fine di operare un più agevole confronto con le componenti del PPR. 

Vengono indicate: 
• le aree interessate da trasformazioni che attengono a sviluppi o trasformazioni dei tessuti esistenti sia 

in chiave residenziale (R), che produttiva e terziarie  (P), Miste (M)o per il sistema dei servizi (S) di cui alle 
aree Cr, Crr, TR, TT, D, Sr o F del Piano, 

• le aree interessate dalla riqualificazione del sistema dei servizi esistenti , nei poli principali
• le aree interessate dalla potenziale ricaduta delle desigillazioni in area agricola
• le previsioni di sviluppo infrastrutturale articolate nelle due diverse accezioni della previsioni 

viabilistiche della Variante e le previsioni viabilistiche a recepimento del PTC2 :le previsioni viabilistiche 
della Variante sono confermate rispetto alla pianificazione vigente, seppure con alcuni modesti 
adattamenti. Le previsioni per la viabilità sovralocale che comprendono due tracciati specifici: la 
Tangenziale est, ad oggi Gronda est del PTC2 attualmente in previsione e confermata dalla modifica in 
itinere dello strumento del PGTM/CMT, sia nella parte a nord che interessa l’attuale tangenziale di Chieri 
e gli sviluppi a nord della Gronda est, che nella parte a sud con il complesso nodo di Pessione ed i due 
sovrapassi autostradale e ferroviario, nonché il bypass a nord di Chieri previsto dal PTC2 e dal PRG 
vigente. 

Una specifica rappresentazione cartografica diversifica inoltre gli interventi proposti ex novo dalla variante da 
quelli che confermano previsioni attualmente in vigore

Rispetto a queste individuazioni emergono le seguenti due tipologie di aree di progetto: 
a, le previsioni che possono interferire con specifiche componenti paesaggistiche. Si tratta prevalentemente 
degli interventi infrastrutturali confermati a servizio delle aree urbane  e di interventi di ricomposizione dei bordi 
urbani che attengono quindi alle ‘schede di approfondimento’ allegate alla Relazione di adeguamento richieste dal 
Regolamento regionale e che vengono individuate puntualmente in tavola (sigla in rosso che richiama l’area 
normativa di riferimento della variante).
b, le previsioni coerenti con le componenti paesaggistiche, ma che comportano nuove trasformazioni del suolo 
o dei tessuti urbani. Si tratta delle previsioni che implicano in qualche caso anche  un impegno di nuovo suolo 
libero, o che attengono a trasformazioni significative dell’esistente, ricadenti comunque tutte entro i limiti dell’area 
urbana, e ricomprese nei tessuti già compromessi e dotate di tutte le necessarie infrastrutture: esse sono coerenti 
con le indicazioni del PPR . 

Tutte le restanti aree previste dalla Variante confermano la situazione esistente in essere e le destinazioni in vigore 
e risultano quindi coerenti con le componenti paesaggistiche individuate.



degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, che provvede all’organica rappresentazione e valutazione dello 

Il QC ricostruisce una ‘ ’ della città attraverso immagini che definiscono ciascuna una sezione specifica, esplicitata 
attraverso rappresentazioni cartografiche definibili come ‘tematismi progettanti’

all’inizio del 2023)

di assumere una doppia valenza, da una parte istituisce un’analisi del funzionamento e del metabolismo dei sistemi: 
, infrastrutture, agricoltura, acqua e territorio urbanizzato, e dall’altra consente  di ‘discriminare’ cioè fare una scelta, 

‘visione’

con l’obbiettivo di 

‘ ’ per l’intera collettività su una base logica, di coerenza 
sostanziale e formale, attraverso un’approfondita e selettiva ri
Il documento vuole quindi rappresentare il primo momento di confronto con l’amministrazione fornendo a tal fine un sintetico 

alla recente redazione della Rete ecologica regionale per l’area di Città metropolitana

sistema dell’accessibilità urbana e dell’assetto infrastrutturale

nella sua duplice dimensione di asse portante dell’economia locale, ma non 

valorizzazione dei beni paesaggistici che all’attivazione di politiche che concorrano concorrere a mitigare gl

Le schede attengono a:

sistema ambientale
- Valenze ambientali e rete ecologica :esistenti e potenziali (A.1)
- Uso del suolo e capacità d’uso (A.2a)
- Consumo di suolo e piano vigente (A.2b)
- Sintesi della pericolosità geomorfologica e quadro del dissesto (Carta di sintesi vigente)
- Sistema delle acque (A3a)
– Sistema dei boschi (A3b)

stato attuativo del piano vigente  delle proprietà pubbliche
- PRG vigente :stato attuativo (A.4)
- PRG vigente :stato attuativo dei servizi (A.5)
- Proprietà pubbliche e servizi esistenti in area comunale (A.6a)
- Proprietà pubbliche e servizi esistenti in area del concentrico (A.6b)
- Aree pubbliche e aree di uso pubblico (A.6c)

sistema dell’accessibilità
- Assetto accessibilità e mobilità veicolare (A.7a)
- Mobilità dolce e trasporto pubblico(A.7b)

sistema insediativo
- Sistema insediativo storico (A.8)
- Approfondimenti archeologici (A14a, b,c,d,e,f)
- Morfologie ed usi dei tessuti urbani (A.9)
- Densità urbane (A.10)
- Microclima urbano (A.11)
- Reti e siti infrastrutturali (A12)
- Aree dense libere, di transizione (A13)
-Confronto morfologie del PPR e del PRG (A15)
-Sistema servizi e attività economiche (A16)



Valenze ambientali e rete ecologica : esistenti e potenziali
all’interno del

avviato dall’UNESCO nel  1971 per promuovere su base scientifica un rapporto equilibrato tra uomo e ambiente attraverso la tu

La Riserva   della Biosfera Collina Po  coinvolge 86 comuni dell’area metropolitana di Torino e si colloca lungo l’asse fluvi

Il processo di riconoscimento è stato coordinato e promosso dall’Ente Parco delle Aree protette del Po torinese, e comprende 

speciale, che  rappresentano  le ‘Core Areas’.

astigiana con la Collina del Po: una ‘cerniera’ ambientale definita da un paesaggio rurale  formato  da terre che c

dal paesaggio delle colline coltivate organizzate sulle ‘ville e vigne’ storiche,  i cui crinali minori innerva
Collina di Po, all’alta pianura dei ‘castelli  agricoli’  ritagliata dalle radiali antiche che escono dal centro storico, nod
culturale dall’epoca medioevale. La rilevanza della struttura u

sistema ambientale  nell’ambito delle diverse reti di vasta 



Valenze ambientali e rete ecologica: esistenti e potenziali

processo antico di formazione dell’alta pianura di Poirino a sud e delle divagazioni del Po

ma che fino a non molti anni fa presentava un’alternanza 
molto più marcata tra prati e seminativi. L’attuale monocoltura conferisce un’apparente monotonia al territorio, ma nasconde 

ll  peculiare sistema delle acque ed alle sistemazioni irrigue hanno determinato lo sviluppo di piccoli 
invasi aziendali con dighe in terra o ‘tampe’ ( ovvero fosse nel terreno), che ora ospitano fauna e flora di interesse conservazionistico.
I ragionamenti e le ipotesi di programmazione congiunta sono portati avanti attraverso il Patto di Identità Territoriale (PIT) e parimenti attraverso la Zona 
Omogenea 11 (ZO11). Le aree determinati la struttura ecologica sono per la ZO11 localizzate sulla collina torinese, mentre per il PIT  Chieri è in posizione 
strategica come connessione attraverso la trama idrografica e rurale (siepi e filari) tra la collina torinese e quella astigiana. Le direttrici di connessione con 
l’esterno ricalcano quindi gli andamenti della rete idrografica caratteristica di quest’area, che dalla collina torinese scende verso la piana agricola per 
immettersi nel Po. Ciò permette  di far emergere una rete di connessione alla base della futura rete ecologica legata all’area vasta che necessita di un 
notevole dettaglio per  definire con precisione i singoli valori/nodi, soprattutto in un’ottica di definizione di regole e indicazioni urbanistiche.
In alcune parti del territorio agricolo in particolare lungo le pendici collinari più basse e lungo gli assi del Rio Tepice a sud-ovest e del Rio della Sabbia ed 
Asinaro ad est, la minore propensione agli usi agricoli intensivi ha determinato la conservazione e il potenziamento di ambienti agricoli con una buona 
dotazione ecologica ovvero con significativa presenza di acque con fasce ripariali arborate, filari e macchie isolate oltre naturalmente i micro-bacini di cui si 
è detto. Le formazioni boschive presentano popolamenti forestali molto semplificati, in prevalenza di robinia a ceduo, coltivati un tempo per ottenere paleria 
da vigna e ora per lo più per usi energetici
Le aree agricole presentano nel loro complesso, tra collina e pianura,  una rilevante alternanza di ambienti che trovano fondamento da diversità e peculiarità 
legate alla struttura agro-ecosistemica e che si riverberano quindi in una struttura paesistica variegata . Il territorio collinare posto a nord cambia i propri 
caratteri paesaggistici da ovest verso est; a ovest presenta mutazioni repentine legate alle forti pressioni insediative mentre verso est i caratteri del paesaggio 
rurale tradizionalmente policolturale sono meglio conservati, con i primi avamposti della viticoltura degli adiacenti ambiti del Monferrato che concorrono a 
formarne la struttura. 
Le pendici della collina, che presentano in Chieri una modellazione e dei rilievi ancora molto modesti, hanno visto il permanere di formazioni boschive non 
continue, ma comunque significative che formano una rete relativamente continua e di un discreto interesse ai fini della REL (rete ecologica locale). In questa 
porzione del territorio, il sistema ambientale è stato nei secoli piegato all’insediamento umano diventandone progressivamente una parte ineliminabile e 
strutturale che disegna il sistema delle ville e delle vigne della collina. 

L’area comunale si caratterizza quindi  per una spiccata valenza agricola, in un ambito di pianura a media  fertilità (classe II e III) con alcuni elementi strutturali 
che ne precisano le caratterizzazioni avendone orientato il sistema di acculturazione storica.  
Si distinguono quindi le seguenti strutture:
un sistema idrografico principale  e minore, solo in parte artificiale che un tempo attraversava anche la città costituendone elemento strutturale delle 

attività (tessili) presenti, ma che oggi li limita a lambirne i confini, mentre ne attraversa i tessuti (Rio Tepice, Rio Pasano) quasi ovunque interrato. Nel 
territorio agricolo gli assi della rete sono ad est il Rio Vajors che scende da Pecetto e ne costituisce confine, il suo affluente rio di Castelvecchio, ed il rio 
del Vallo. Mentre ad est l’asse portante è dato dal rio di Santena cui confluiscono il rio Ravetto-Asinaro e il rio della Sabbia, mentre  a nord è presente la 
confluenza del rio di  Baldissero. La rete presenta ancora come si è detto una discreta vegetazione ripariale che solo di quando in quando si può 
riconoscere come vera e propria formazione boschiva, ma che costituisce comunque un importante elemento di biodiversità.

un sistema di boschi (di contenute dimensioni e prevalentemente a robinia), che tuttavia vede la presenza lungo le fasce ripariali di alneti di ontano e di 
popolamenti di salice e pioppo. Importante è quindi la diffusione e la connessione tra gli elementi isolati e l’alternanza con il sistema dei pascoli/seminativi

un sistema molto diffuso di specchi d’acqua in larga misura ad uso agricolo, che costituiscono micro-poli di valore naturalistico". In alcuni casi utilizzati a 
peschiera, risultano spesso parte di un disegno preciso dell’infrastrutturazione storica del territorio rurale integrando la rete delle cascine e ville. 
Complessivamente il sistema rappresenta una struttura importante per gli habitat (ristagni con acqua non permanente), da rivalutare sia in chiave 
ecologica (stepping stone)  che in chiave culturale (percorsi).

una rete di aree a maggiore o potenziale valore ecologico, costruite anche grazie agli apporti costruttivi dei cittadini, che al momento si possono riferire 
alle aree strutturali che caratterizzano il cosiddetto ‘cuneo verde ‘ del Rio Tepice che risale da sud-ovest verso nord-est a partire dal confine con Cambiano, 
all’area tra il Rio di Castelvecchio ed il Rio del Vallo, con ricca alternanza di aree a copertura boschiva e nella fascia che contraddistingue il rio Ravetto-
Asinaro e il rio della Sabbia, e costituisce un ulteriore cuneo verde sul versante est del comune. 

Tra le aree di interesse sono state inserite anche due aree agricole di sperimentazione agricola (area dell’Istituto Bonafous, area della cascina 
, per la gestione di un’agricoltura  sostenibile

L’analisi di cui all’immagine a destra è derivata dalla:
- Rete ecologica regionale (Arpa- Città metropolitana di Torino-CMT /2021) coordinata alla rete del  Piano 
territoriale  di coordinamento di CMT
- Rete di connessione paesaggistica del PPR-Piano Paesaggistico Regionale (2017) 
- Rete ecologica locale proposta dallo studio  ‘Rete ecologica locale e  Biciplan della città di Chieri’, condotto
dal Politecnico e dall’Università di Torino (2017)

Evidenzia a livello territoriale complessivo il sistema delle componenti di struttura che supportano la  rete ecologica locale ovvero:
- sistema idrografico principale  e minore
- sistema dei boschi, di contenute dimensioni e prevalentemente a macchia e formazione lineare
- sistema diffuso di specchi d’acqua che rappresentano una struttura importante per gli habitat, con funzione di ‘stepping stone’ ovvero di piccoli nodi di 
interesse ecologico
- aree valore ecologico (AVE), proposte dall’analisi di area vasta e declinate a livello locale 
- nodi di maggior valore ecologico 
- sistemi di connessione, sia lungo le fasce fluviali.

https://www.disafa.unito.it/dipartimento


Uso e capacità d’uso del suolo

Dalla cartografia aggiornata emergono le seguenti considerazioni in merito all’uso del suolo attuale nel territorio comunale 

in questa sede in funzione degli sviluppi dell’edificato e coordinato con gli elaborati di adeguamento al PPR .

Dettagli dell’articolazione delle diverse tipologie



Consumo di suolo

, senza tuttavia esercitare un’azione 



- Sintesi della pericolosità geomorfologica e quadro del dissesto

– PAI redatto ai sensi dell’art. 15 e 15 bis della L.R. stessa

il comune di Santena ( ingg. Anselmo e Gervasio, 1997). A seguito dell’applicazione della Circolare 7/LAP, il Comu
rfologico per la minimizzazione della pericolosità delle aree ricadenti in classe III e IIIb e l’individuazione di sottoclass

Obiettivo della Variante 14, avviata a partire dal 2009, è stato pertanto l’adeguamento dello strumento generale al PAI, tramite l’aggiornamento del quadro del 

• aree di classe IIIb4 , afferenti ai corsi d’acqua del r, Tepice, Pasano, Valle 

interventi fino al restauro conservativo, senza cambi d’uso, ed è ammesso 

corsi d’acqua
•

cambi d’uso ed un ampliament

•

• –

cambi d’uso e nessuna nuova unità abitativa (derivante da frazionamenti 
dell’esistente) .

•



L’immagine ricostruisce il sistema delle acque, sistema strettamente correlato sia alla rete ambientale che alla struttura 
geomorfologica del territorio. L’analisi parte quindi sia dai dati di fondo derivati dalle analisi idro-geomorfologiche che dallo studio 
recente  a livello comunale in  applicazione alle strategie definite dal ‘Documento sulla siccità e la gestione delle risorse idriche 
del territorio del Distretto del Cibo del Chierese-Carmagnolese’ (luglio 2022-
falde idriche come strategia di adattamento ai cambiamenti climatici. Soluzioni a scala intercomunale: fattibilita’ tecnica e

Lo studio redatto da parte  dagli obiettivi che il Distretto si era posto in ordine alla gestione delle risorse idriche  ovvero:
- Potenziare la ricarica degli acquiferi
- Ottimizzare i consumi
- Tutelare la risorsa e gli ecosistemi

La risorsa nel contesto del distretto è legata alla ricarica delle acque sotterranee, che rappresentano, attraverso l’uso dei pozzi, 
la principale fonte di approvvigionamento per uso irriguo anche per gli stessi consorzi irrigui che captano l’acqua sotterranea 
mediante gli stessi pozzi e la distribuiscono ai territori di competenza.
La strategia che Chieri condivide con il Distretto si fonda quindi su sul nuove modalità di intervento che risultino coerenti al 
funzionamento sopra richiamato del sistema, e che quindi garantiscano e potenzino la capacità di ricarica degli acquiferi 
attraverso:

- l’aumento della capacità di ricarica degli acquiferi
- la diminuzione delle perdite per deflusso superficiale

In ordine agli obiettivi posti lo studio ha quindi identificato una  ‘Carta dell’idoneità alla realizzazione di interventi per la ricarica 
degli acquiferi’ individuando quali acquiferi sono interessati (profondi: acque potabili; superficiali: acque a uso irriguo/produttivo) 
e un set di azioni/soluzioni (NBS natural based solution) per favorire la ricarica nelle aree idonee
Esse attengono a interventi sito-specifici  mediante soluzioni tipizzate e declinate localmente  e interventi diffusi mediante 
indicazioni di best pratice per le pratiche agronomiche correnti
Nella presente tavola (a destra) vengono quindi riportate le aree che maggiormente risultano idonee a favorire la ricarica 
della falda lette in rapporto ai diversi livelli di idoneità dei suoli ai fini della ricarica,  al sistema delle acque (acque naturali, 
canali, microbacini irrigui), alle aree di tutela per i pozzi idropotabili, alla rete dei bacini di laminazione esistenti e previsti lungo il 
reticolo a fini idrogeologici. Le aree sono  funzionali alla prospettiva della variante di una più coerente azione territoriale ad 
ampio spettro che veda coinvolti territori agricoli e urbanizzati  e sia volta alla tutela della risorsa acqua,  attraverso incentivi per 
gli interventi diretti di cui sopra da parte degli agricoltori/enti territoriali come anche attraverso la costituzione di un sistema di 
aree orientate  alla gestione delle compensazioni ambientali. nella carta sottostante sono invece messi a confronto il sistema 
delle aree vulnerabili degli acquiferi profondi e le aree potenzialmente idonee per interventi di ricarica delle stessa, visti nel 
contesto territoriale cui si riferisce lo studio effettuato.



La tavola nasce collegata all’adeguamento al PPR, con funzione di tavola  illustrativa, redatta al fine di visualizzare e 

previsto dal Codice all’art 142 Dlgs42/04 c.1 lett. g)

ll’articolo 16, comma 1 delle NdA
per l’area della di Città Metropolitan

Per le aree tutelate ai sensi dell’articolo 142 del Codice, laddove vi sia contrasto tra la rappresentazione cartografica 

), prevale quest’ultima, essendo la tutela ex lege determinata dalla

Relativamente quindi all’individuazione dei territori coperti da boschi (art. 142, c. 1, let
quanto previsto all’art 16 del Regolamento di attuazione del PPR

alla quale è stato operato il confronto con la Carta forestale. Ai fini delle verifiche storiche si è utilizzata l’ortofoto d
e l’ortofoto del volo 2000 regionale a colori. Sulla base del confronto delle due perimetrazioni dei boschi 

di adeguamento al PPR per i Beni paesaggistici rappresenterà i boschi tutelati ai sensi dell’art. 
142, lett. g. del Codice quindi  le voci a, b, e  dell’elenco che precede.  

’

all’espansione delle aree boscate esistenti,



dell’abitato, area tra r. di Castelvecchio e Vajors al confine con Pecetto, 

comunale in un quadro d’area 

criticita’

antropica in relazione all’elevata presenza di coltivi a seminativo. Si tratta quindi 

opportunita’

residuale ma che in un’ottica di connessione reticolare permettono di 

dotazione arborea, in tutta l’area urbana legato ai tessuti consolidati, in 

disponibilità di aree di proprietà pubblica sia entro l’area urbana che in 

l’assetto colturale tradizionale, cerealicolo, idro

espansioni puntiformi a completamento dell’insediamento recente esistente sui 



PRG vigente stato attuativo
L’analisi affronta la situazione dello stato attuativo dello strumento vigente riportandolo sulla cartografia attuale del PRG vigente, aggiornata per quanto possibile al dicembre 
2023 (Variante parziale n.35 e Variante strutturale n.15 approvate) e fornendone una rappresentazione in gradazione di colore.
La tavola individua inoltre, a partire dalla disamina, condotta in modo coordinato con gli uffici, le seguenti tipologie di aree:
 - previsioni residenziali e produttive/terziarie non attuate, ovvero le aree per le quali non sono stati richiesti titoli  abil itativi/strumenti attuativi o che nel tempo sono decaduti 
senza essere stati attuati,
 - servizi non attuati,
 - previsioni residenziali, produttive, terziarie o a servizi parzialmente attuati (con strumenti attuativi approvati  e convenzionati in essere, ma non completati ) o in corso di 
attuazione (con strumenti attuativi e titoli abilitativi rilasciati in corso di realizzazione),
 - previsioni viabilistiche derivanti dalla pianificazione sovraordinata (Piano territoriale di coordinamento di città metropolitana-Piano territoriale regionale) non attuate,
 - previsioni di viabilità comunale non attuate.

Viene inoltre inserita la previsione della Variante Semplificata n. 5 (ratificata con DCC n. 64 del 30/06/2022) ai sensi dell’art 17bis LR56/77, relativa alla ‘bretella’ di Pessione, 
infrastruttura al momento non realizzata.

a destinazione produttiva P consolidate e di espansione sono attuate all’8

l’8

La tabella indica in rosso le quote del ‘non attuato’.



pubblico ed individuazione di un’area da destinare a canile 

variazione di un servizio per l’area 

–

modifica del tipo di intervento su alcuni fabbricati all’interno del 

–

conformità urbanistica al progetto del nuovo tronco viario “Variante 
all’abitato di Chieri –
S.P. nn. 119 e 122”, approvata dalla Provincia d

approvata nell’ambito dell’Accordo di 

–

dell’effettiva tutela del territorio dal punto di vi
economico e paesistico, valorizzandolo per quanto riguarda l’aspetto 

subordinatamente all’introduzione “ex officio” di 

e alla parziale ridefinizione dell’area produ

–

finalizzata all’eliminazione del vincolo a servizi 
dall’area pertinenziale di Palazzo Valfrè;

realizzazione dell’impianto natatorio polifunzionale in Regione San 

all’area denominata Piazzale Brigata Alpina Taurinense con 

PEC relativo all’ambito Cr29*; 

PEC relativo all’ambito di rilocalizzazione della Ditta Piovano;
costituente adeguamento al DLgs 114/98 “Riforma 

della Disciplina del Commercio”;

–

all’espropriazione su due tratti stradali –

–

che definisce le modalità, i tempi e le risorse idonee all’attuazione del 

del Piano Particolareggiato dell’area sita in Via Andezeno 13 e 15 ed 

Polo Natatorio di san Silvestro dell’Ambito “SR EST” del vigente 

dell’area “ex Tabasso” e contestuale Variante Strutturale n° 9 al 

’art. 17 comma 7 della L.R. 56/77

nonché dell’art. 17 della L.R. 5.12.1977 n. 56 e 

– dall’art. 8 del D.P.R. 160/2010, nonché dell’art. 

– dall’art. 8 del D.P.R. 160/2010, nonché dell’art. 

– –

– per cambio di destinazione d’uso fabbricato 

– Lotto 1”, ai sensi 
dell’art. 17 bis della L.R. 56/1977



PRG vigente stato attuativo dei servizi
La verifica è stata operata a partire dai dati forniti dall’Ufficio Patrimonio

Inoltre l’analisi ha integrato il dato del PRG vigente con l’identificazione 

19 ambiti ricadono in area urbana richiamando un’articolazione per quartieri ad oggi poco riconosciuta dalla comunità:

Dalla lettura d’insieme rispetto alle dotazioni di livello urbano emergono le seguenti considerazioni:

alle schede di Piano (anche ove non cartografato dal piano vigente). Il dato dell’attuato non è tuttavia elevato e sconta una maggiore penalizzazione rispetto all’istruzio

grazie al ruolo da sempre svolto da Chieri di centro di riferimento di servizi per l’istruzione superiore, per la sanità. La 

sia alle fasce fluviali dei diversi corsi d’acqua naturali;
comunque complessivamente buono, come pure la dotazione per abitante, in coerenza con il ruolo di Chieri rispetto all’ambito 

bacino di riferimento, rimanda infatti all’Ambito 2 “Chierese” del PTC2 che attiene a 14 comuni oltre Chieri, pe
Rispetto alle dotazioni previste oltre vent’anni fa complessivamente i fabbisogni relativi al bacino numericamente vengono co
ervizi sovralocali per istruzione e sanità, mentre invece (considerando l’attuato) risulta debole il verde sovralocale. 

relativo sistema, fortemente provato dall’attuale fase emergenziale, nonché nel quadro dell’eventuale realizzazione del nuovo presidio ospedaliero congiunto 

valutarne le eventuali debolezze connesse e le relative potenzialità in un’ot
l’insieme dei servizi urbani pubblici e privati esistenti.

rati ai sensi dell’art. 21 della LUR; cosa del 
resto facilmente comprensibile visto che, ad esempio, solamente l’ambito centro storico soddisfa l’indice relativo alla dotazione di servizi di interesse comune, mentre tutti 

anche per quanto riguarda la dotazione dei servizi legati all’istruzione la situazione appare abbastanza simile in quanto solamente 5 ambiti urbani soddisfano l’indice 



PRG vigente stato attuativo dei servizi



Proprietà pubbliche e servizi esistenti
Proprietà pubbliche e servizi esistenti in area del concentrico

L’analisi affronta il sistema delle proprietà pubbliche sia comunali che di altri enti (

all’urbanizzato si sono indicate le quote di appartenenza ai grandi enti presenti sul territorio 

L’indagine ha anche affrontato il dato informativo sulle strade pubbliche che sono al momento 
in fase di  specificazione e perfezionamento da parte del Patrimonio, con l’obiettivo di ricostruire 

L’articolazione vede la presenza di numerosi terreni agricoli e/o liberi in area extraurbana, 

’ Seacoop 2015



Aree pubbliche e aree di uso pubblico

La tavola evidenzia in modo autonomo le aree di proprietà comunale e quelle assoggettate all’uso pubblico.



criticita’
servizi per l’istruzione 

e sono polarizzati in larghissima misura dell’ambito del centro storico, con un 

complessivamente adeguato, con situazioni di maggiore deficit nell’ambito 

modesta qualità dello spazio pubblico con l’eccezione delle di centro storico

-criticità legata ai meccanismi attuali di reperimento dei servizi nelle zone B e C di 
completamento non controbilanciati da reali leve per governarne lo sviluppo, che 
ha indotto l’atomizzare le aree per servizi, differendone la realizzazione nel tempo 
e rendondole di fatto inefficaci anche quando “contabilmente” adeguate.

opportunita’

aggravamento delle condizioni e della tipologia dell’accessibilità che avviene 

peggioramento dell’accessibilità ai servizi in centro storico come conseguenza 
dell’ulteriore potenziamento della centralità urbana in funzione di politiche di 



Assetto accessibilità e mobilità veicolare
L’analisi relativa all’accessibilità ed alla mobilità è stata supportata dagli studi condotti dal PGTU Piano generale del tra

L’assetto dell’accessibilità si struttura su un sistema di radiali, tutte di matrice storica, che hanno il perno sulla viabil

Pessione e con il sistema di circonvallazione che completa l’anello attorno all’area centrale, cioè le vie F.lli Giordano, Fa

derivante dall’impianto storico. 
tratti incompleti e disomogenei, che  tuttavia non penalizzano la qualità percettiva dell’accesso alla città, interessante an

Emerge il  nodo di Pessione ove il PRG ha approvato una variante di tracciato della viabilità provinciale prevista, attestata sull’area della ditta Martini e 
Rossi, coordinata e condivisa con Città Metropolitana di Torino, volta a depotenziare il traffico pesante nella frazione  per consentirne la riqualificazione e 
migliorarne la vivibilità.
Per la parte restante del tracciato sono in studio proposte alternative  per il superamento dell’asse ferroviario ed il raccordo a sud con la SP128 per 
Poirino

alla direttrice con Chivasso (SP122 della Rezza)con l’unico tracciato di superamento della collina di Torino in direzione nor
Lo schema riporta gli elementi chiave della pianificazione sovraordinata : la Tangenziale-est del PTC2 del 2011 nella sua attuale  versione prevista dal 
vigente Piano Territoriale di coordinamento di Città metropolitana  di Torino-CMT e la  Gronda est proposta dal Piano urbano per la mobilità sostenibile -
PUMS adottato da CMT quale alternativa attuale alla  Tangenziale Est, di cui viene affermata la non necessità (PUMS)..

• il raccordo con il sistema autostradale contraddistinto dall’accesso di Villanova alla A24 e dall’innesto di Santena sulla ta
fuori comune, ma entrambi determinanti per la funzionalità del settore est dell’area metropolitana e raggiu
l’area collinare di nord est, esclusivamente passando per in nodo di Chieri, che negli anni ha rafforzato il tema dell’attuazione della Tange

• la promiscuità e la difficoltà nella gestione dell’attraversamento e dell’accesso urbano , che ha originato soluzioni alterna

•

• la criticità legata alla strada di Fontaneto, il cui modello d’uso (raccordo con Cambiano alternativo alla tangenziale) confl
dell’infrastruttura  con ricadute rispetto alla sicurezza dei transiti.



Mobilità dolce e trasporto pubblico

è dotata di un’organizzazione spaziale delle funzioni che la rende una 

disponendo in area agricola di un reticolo di ‘strade bianche’ in larga misura di impianto storico
L’analisi ha provato a mettere insieme, al fine di costituire una base decisionale di partenza per il piano, tutti gli

Ne è derivato lo schema complesso, che l’immagine visualizza, ove sono rappresentati:
i percorsi (piste ciclabili e percorsi misti ma protetti) ciclopedonali esistenti all’ottobre 2022

i percorsi definiti ‘corridoi pedonali’ del PGTU per il miglioramento delle relazioni tra mobilità ciclopedonale



Rete dell’accessibilità territoriale ed urbana

qualità ‘percettiva’ dell’accesso alla città, anche a fronte di tratti di 
contenuta qualità formale dell’edificato

presenza diffusa di un patrimonio reticolo di ‘strade bianche’ in larga 

criticita’

dell’asse viario ed alla funzionalità ad esso propria 

alternative all’auto. I tempi di un cambiamento orientato ad una maggiore 

problemi urbani comunali , quali l’attraversamento di Pessione o  di Chieri. 

opportunita’

occasioni per costruire una parte dell’infrastruttura verde urbana e per 

numero dei fruitori senza rispondere in modo adeguato all’accessibilità 

le soluzioni per la gestione dell’accessibilità e quindi della vivibilità urbana 



Sistema insediativo storico
La rilettura operata ai fini dell’adeguamento al PPR rispetto alle componenti storico
vigore, in quanto rispondenti alla struttura dell’impianto storico ed alle sue diversi componenti, alle relazioni che le legano ed ai rispetti livelli valoriali. L’immagine 

dell’insediamento lungo strada e/o rurale ad oggi intercluso nei tessuti più recenti. L’analisi e l’individuazione delle permanenze è stata operata come integrazione 

importante dei ‘castelli agricoli’, localizzati verso il confine con Cambiano, uniche s
difficoltà di gestione nel quadro di un’economia agricola tradizionali.

ilizzo/abbandono (agricolo o residenziale) . il tema, rilevante ai fini dell’adeguamento 
al PPR è stato l’occasione dii un’operazione di integrazione e rilettura dei dati del PRG vigente, in coerenza con le informazioni dello studio dell’arch. Bianco, 

o che ha tracciato l’evoluzione storica comunale 

ra dei catasti e dell’IGM di impianto, rete minore 

Un tema specifico relativo al patrimonio storico culturale che è stato affrontato e che è in corso di approfondimento è l’ass

rispetto al dato della Soprintendenza, operazione condotta in coordinamento con l’ente sovraordinato nel quadro di un iniziativa ’pilota’ per il comune di Chieri.
ll comune ha operato in tal senso  una prima scrematura dell’insieme dei beni oggetto a vario titolo di vincolo ai sensi del 

corrispondenza con l’istruttoria fatta dal comune, ma è comunque  un dato utile insieme al cata
E’ attualmente in corso dal 2022 un 

tto in tutta l’area comunale (esclusi ‘ope legis’): il progetto è in fase molto avanzata, ma al momento la Soprintendenza non

l’ ‘fluida’ 

ed esclusivamente qualitativa, delle situazioni di vincolo a partire dall’elenco messo a punto dal Comune, dai dati del VIR, 

(cap 1.10 ) è in corso un progetto condiviso con Soprintendenza per l’accertamento dei vincoli.



Nell’ambito dell’adeguamento al PPR e  sotto la supervisione della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di 
Torino, si è proceduto ad un’analisi di carattere storico-topografico-archeologica finalizzata a definire i caratteri insediativi antichi che hanno interessato 
il territorio comunale di Chieri a partire dalla preistoria. 
L’analisi si è così strutturata:

- indagine bibliografica nell’ambito della letteratura specializzata, allo spoglio dei principali repertori bibliografici di scavo e dei periodici di 
interesse storico-archeologico;

- indagine archivistica con consultazione dei principali database messi a disposizione dal Ministero della Cultura (Carta del Rischio, Vincoli in 
Rete interoperante col precedente, SIGECWeb, Catalogo Generale dei Beni Culturali, GNA), dei vincoli e delle aree di tutela archeologica 
riportati di PPR e PTC2;

- verifica dei documenti archivistici della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Torino relativi a 
segnalazioni di presenze o rinvenimenti archeologici;

- analisi della cartografia storica con mirata attenzione ai documenti conservati presso l’Archivio Storico del Comune di Chieri (ASCC), presso 
l’Archivio Storico del Comune di Torino (ASCT), presso l’Archivio di Stato di Torino (ASTo) e presso Istituto Geografico Militare (IGM);

- sopralluoghi conoscitivi e redazione delle schede di censimento delle componenti archeologiche presenti, 
proponendo quindi una normativa a partire dalle direttive e prescrizioni delle NdA del PPR e del PTC2.

E’ emerso quanto segue:
- riviste le zone a rischio archeologico (ai sensi del PPR, art. 23, c. 4) che potrebbero contenere nel sottosuolo preesistenze archeologiche in relazione 
al rinvenimento di reperti di localizzazione certa, già riconosciute (presenti anche nel vigente PRG) e perfezionate nelle perimetrazioni ovvero  l’intero 
Centro storico nei limiti della terza cerchia muraria, area a sud viale Cappuccini per 40 m di profondità, area in località Fontaneto  aree relative al 
percorso dell’Acquedotto romano, area del Parco Agricolo del Fontaneto,
- individuate le zone a potenzialità archeologica che potrebbero contenere nel sottosuolo preesistenze archeologiche in relazione al rinvenimento di 
reperti sporadici o che sembrano indicare la possibile persistenza della centuriazione e organizzazione produttiva di età romana localizzabili in via 
prioritaria nella parte meridionale del comune, nell’ampia area ricomprese tra la Tangenziale, la strada di Fortemaggiore, l’autostrada ed il confine 
comunale ad ovest,
- riconosciuta la presenza di tratti di strade che potrebbero ricalcare percorsi antichi e/o che costituiscono permanenze archeologiche afferenti 
prioritariamente al tracciato della SS10 la strada antica che univa Torino con Chieri e con Asti
La tavola PPR2.2/PPR4 di adeguamento al PPR e la tavola P4  di Variante  riportano quindi le seguenti le aree sopracitate che vengono disciplinate 
dalla PTPP di cui all’art 24 c,3 Aree a rischio archeologico e descritte nella relazione redatta a cura della dott.sa Semeraro.
Si aggiunge per quanto riguarda la viabilità della ‘rete viaria di età romana e medievale’
via Vittorio Emanuele, via Riva  e via Padana inferiore, che si rimanda alla norma inserita all’art 24 c.4 delle NTA della

“permanenza di centuriazione e organizzazione produttiva di età romana”  sono localizzate nella 
parte meridionale del comune . Per tali aree è stata proposta da parte dell’esperta  di settore anche l’introduzione di normativa apposita che tenga in 
considerazione gli assetti morfologici tradizionali, in particolare gli assetti poderali (comprensivi di fossati e filari di alberi), nonché i tracciati stradali 
nelle zone agricole che potrebbero contenere tracce della centuriazione romana. In queste aree gli eventuali  nuovi interventi dovranno rispettare per 
quanto possibile, gli indizi in merito alla centuriazione nei tratti di territorio comunale che recano tracce dell’assetto organizzativo romano.  Nel caso 
invece di interventi che eccedano le semplici manutenzioni, conduzioni agrarie o ad allacciamenti minori di servizi, ma che comportano una modifica 
della fisionomia del paesaggio, del reticolato della viabilità rurale e secondaria e più in generale dello stato attuale del sottosuolo, le scelte progettuali  
dovranno essere preventivamente condivisi con l’ente di tutela, al fine di individuare opportuni indirizzi, soluzioni progettuali e modalità di intervento. 
Tale opzione è in fase di approfondimento e verrà condivisa con il tavolo della 1 Conferenza di Copianificazione, al fine di assumere il corretto valore 
nel quadro del nuovo strumento.

A14.a Aspetti archeologici - inquadramento generale
A14.b Aspetti archeologici - il centro storico
A14.c Aspetti archeologici - il territorio: quadrante nord
A14d Aspetti archeologici - il territorio: quadrante ovest
A14.e Aspetti archeologici - il territorio: quadrante est
A14.f  Aspetti archeologici - il territorio: quadrante sud



L’analisi dei tessuti urbani è stata condotta a partire da dati oggettivi (ricognitivi, prima da ortofoto e  dai dati documen
disponibili (per le destinazioni d’uso) ed ha portato al riconosciment

tipologiche  dei tessuti presenti nell’edificato nonché la presenza del verde. 

i volumi ed alle altezza dell’edificato da cui ne è derivata la valutazione del dato delle densità effettiva riferita alle zo
la distribuzione delle altezze dei fabbricati che ha consentito di valutare, al di la della densità edilizia dell’area, come 

l’articolazione delle densità edilizie (vedi 

trasformazione, verde agricolo intercluso, che ha inciso sull’identificazione dei t
L’analisi dei tessuti urbani, ha condotto al riconoscimento delle seguenti tipologie che attengono a :

•
•
•
•
•
•
•
•
•
•
•

•
•
•
•
•

•
•
•



funzione della vegetazione arborea presente deriva dall’insieme dei parametri quali temperatura locale, tipolo

un’operazione non  rapportabile agli approfondimenti propri di un PRG,  tuttavia si r

destinazione d’uso dei suoli presente. Le aree sono state riconosciute quindi in base alle perimetrazioni della carta dell’us

Si sono quindi abbinati alle destinazioni d’uso, diversi livelli di albedo considerando quanto già operato per la permeabilit

L’analisi ha poi individuato a partire dai dati in continuo di cui sopra, le caratterizzazioni dei tessuti urbani determinant

•

•



La tavola illustra la situazione delle reti infrastrutturali di servizio per l’insediamento e le attività. 

• rete acqua potabile (fonte dati gestore SMAT) 
• rete fognaria (fonte dati gestore SMAT) 
• sistema raccolta dei rifiuti (fonte dati comune ) 
• elettrodotti AT e cabine AT/MT (fonte sito Arpa) 
• teleriscaldamento (fonte sito High Power spa) 
• antenne telefonia e radio

• aree metanizzate di cui alla DCC n.19/2002 (fonte comune)

complessivamente non adeguata alle successive Varianti intercorse. Essa tiene comunque conto dell’assetto del PRG vigente nel

invece interessano larga parte dell’urbano. Le aree produttive, come per converso quelle a maggiore sensibili

I punti critici messi in luce dall’attuale classificazione ed evidenziati in colore nero nell’immagine riportata, attengono a



L’analisi rappresenta 
PTC  nell’anno 2012

definendo tre diverse “tipologie” di aree, da 
mediante  l’applicazione delle Linee guida del PTC2, ovvero:

• aree dense costituite dalle porzioni di territorio urbanizzato, aventi un impianto urbanistico significativo, caratterizzat

• aree di transizione costituite da porzioni di territorio poste ai margini degli ambiti urbanizzati, caratterizzate dalla

• aree libere costituite da porzioni di territorio esterne al tessuto urbano consolidato o ai nuclei edificati,

come numero di “celle urbanizzate” in rapporto ad un’unità 

: la situazione delle densità attualizzate rispetto all’edificato al 2024 . a 
la proposta del 2012 condivisa a suo tempo con l’allora Provincia.

l’area urbana che rispetto alla quale l’area di transizione è sempre interna, spesso piu contenuta, definendo una chiara scelta 
di progetto rispetto al significato dell’area urbana ed alla funzione che svolge rispetto ai tessuti urbani classificati. 



’assetto del sistema vincolistico. Come si rileva rispetto ai beni paesaggistici non ci sono interferenze se non per le fasce
rii cui è legato peraltro il dissesto dell’immagine 3 e che attraversano l’area urbana.



- 
La tavola visualizza gli esiti dell’analisi che ha messo a confronto il sistema dei servizi e delle attività economiche (terz

el suo insieme che ‘per parti’ ovvero 

‘urbani’ fondamentali
lo sviluppo della ‘città di prossimità’ (la città dei ‘15 minuti’
ai luoghi per il benessere e tempo libero, i servizi per  l’approvvigionamento di beni essenziali  e dei servizi essenziali, 
L’analisi ha quindi approfondito le dotazioni per ambito territoriale legate a strutture commerciali (dall’esercizio di vicin

L’immagine rappresenta quindi le nuvole generate (o non generate) dall’addensamento lungo determinati assi o in determinati l

Città dei 15 min, modello teorico sviluppato dall’arch C. Moreno nel 2016 “La d’ora: cronourbanistica”
“ ormazione dello spazio urbano. […] È la città di un quarto d’ora, di iperprossimità, di 

ssibilità a tutti e in ogni momento… Quella in cui, in meno di 15 minuti, un abitante può accedere ai suoi bisogni essenziali “

https://www.latribune.fr/regions/smart-cities/la-tribune-de-carlos-moreno/la-ville-du-quart-d-heure-pour-un-nouveau-chrono-urbanisme-604358.html


- 
L’immagine  a lato 

lità dell’offerta di 



valide, seppure incisi dalla presenza dell’area del parco 

criticita’

siano presenti diversità e ‘senso di appartenenza’

‘ ’ per trasformazioni in deroga generate dall’assenza di destinazioni 

carente organizzazione dell’accessibilità interna degli ambiti urbani con dotazioni 

-sovradimensionamento dello strumento vigente tale che a distanza di 25 anni non 
è ancora esaurito. 

opportunita’

modeste relazioni con l’organizzazione urbana, ma 

presenza di complessi religiosi che costituiscono ‘contenitori’ 

progressivamente destinati all’abbandono e degrado 

- disciplina per l’esistente nel CS gravata da una visione dicotomica distorta tra 
edificato e aree libere e un apparato normativo di difficile leggibilità che a dispetto 
della limitazione implicita delle aree storiche, ha indotto aspettative su aree di fatto 
inedificabili 



performance delle altre aree collinari  all’interno dell’area del patto
riduzione delle aziende cui tuttavia non corrisponde un’analoga erosione 

allevamenti, che utilizzano una SAU di 54,77 ha, prevalentemente per “prati 
permanenti e pascoli”.

all’area di CMT) con aziende nate storicamente in stretta integrazione con 

diffusa presenza di viabilità ‘bianca’ che qualifica e valorizza il paesaggio 

otenzialità a supporto del mercato dell’alimentazione “sana e sicura”

criticita’

scarsa diffusione dell’agriturismo (tre presenti s

dissesti da esondabilità dei corsi d’acqua in pianura

opportunita’
patto d’identità territoriale

economiche per l’attivazione di filiere corte, ad integrazione della 

–

supporta l’organizzazione sul territorio di numerose manifestazioni 

rurale che supportano sia un’elevata potenziale biodiversità che una qualità 

trasformazione delle strutture storiche in relazione all’evoluzione delle 



–

un polo mono funzione strutturato, legato ad un’azienda 

criticita’

nodo problematico legato all’accessibilità del polo di Pessione 

all’esigenza duplice di collegare Chieri a sud escludendo 
l’attraversamento della frazione e di agevolare e disimpegnare l’accesso 

-la programmazione commerciale non è riuscita ad interpretare con gli 
strumenti adatti i fabbisogni sul lato dell’offerta e ha generato continua 
domanda di accesso a strumenti derogatori.
-presenza di spazi non utilizzati nel polo del Fontaneto su cui valutare 
opzioni anche di tipo diverso dal produttivo
-offerta ricettiva inesistente o quasi. Per diventare un nodo alla scala 
sovracomunale per il turismo non interessato alle qualità paesaggistiche, 
culturali e gastronomiche del territorio, occorre offrire opportunità concrete 
perché ciò avvenga (ad esempio, vedi grandi proprietà religiose, Martini, 
Aree F tipo Tabasso o Scotti, ecc...)

opportunita’

residenziali  esistenti, nell’ambito di interventi unitari
-presenza dell’industria Martini a Pessione  che potrebbe diventare 
un’occasione per trasformare una frazione dormitorio in una parte di 
città reale

problema dell’accessibilità autostradale da est e da ovest, e dal cuneese 



L'analisi paesistica-ambientale e la parallela costruzione del Quado delle conoscenze ha condotto ad una lettura 
interpretativa del territorio, che permette di riconoscere i fattori "costitutivi della struttura paesistica-territoriale", sotto diversi 
profili di lettura, individuando le componenti che "in ragione della loro rilevanza nei processi trasformativi, della loro stabilità, 
lunga durata e conoscibilità, connotano il territorio comunale e ne condizionano quindi la trasformabilità" (PPR/2015. art.7). 
Lettura che ci permette di rappresentare il quadro delle condizioni "paesistiche e ambientali" entro cui sarà possibile operare 
le azioni di trasformazione. 
Tale lettura è rappresentata in una tavola che in base alla analisi precedenti, racchiude i principali sistemi di acculturazione 
del territorio, le "permanenze" che hanno definito l'organizzazione del territorio cosi come oggi ci appare: le componenti e il 
funzionamento delle dinamiche naturali nel loro rapporto con il sistema degli usi antropici; la percezione e gli elementi che 
orientano e permettono il riconoscimento del paesaggio da parte dei fruitori. La lettura, oltre alle strutture, rappresenta anche 
gli elementi valore, che connotano e supportano il particolare significato dei singoli luoghi, o, per inverso, i fattori e/o le 
situazioni critiche che li alterano, destrutturano e/o rendono poco leggibili e vivibili. 

La lettura interpretativa racchiude in sé una sintesi valutativa orientata a specificare e supportare le scelte che la Variante 
dovrà operare: essa costituisce riferimento per la costruzione delle scelte strategiche. 

Nella tavola riportata a seguire sono individuati gli elementi di struttura, i fattori qualificanti e gli elementi di criticità 
secondo 4 approcci principali in base all’asseto definito dal PPR, focalizzandone gli aspetti peculiari: 

1, il sistema naturalistico-ambientale 
2, il sistema storico-culturale, 
3, il sistema insediativo 
4, il sistema percettivo-identitario

1, sistema naturalistico ambientale 

Il processo formativo dell’alta pianura di Poirino a sud e delle divagazioni antiche del Po hanno definito un paesaggio che 

un’alternanza di prati/prati permanenti e seminativi. Tre i temi strutturali di rilievo che sono emersi: 
sia con il sistema di superficie che innerva e disegna il territorio, sia con il sistema ‘nascosto’ delle 

acque profonde:, sistemi che ne hanno definito il modello d’uso nei secoli (sistema dei micro

elazioni dei sistema d’area vasta  della collina e della  pianura del cuneese e del basso 
e direttrici di connessione con l’esterno ricalcano quindi gli andamenti della rete 

ll’area vasta che necessita di un notevole dettaglio per  
definire con precisione i singoli valori/nodi, soprattutto in un’ottica di futura definizione di regole e indicazioni 

‘piegato’ all’insediamento umano diventandone progressivamente una parte ineliminabile e strutturale e che quindi ha 

rio del Vallo. Mentre ad est l’asse portante è dato dal rio di Santena cui confluiscono il rio Ravetto

connessione tra gli elementi isolati e l’alternan

naturalistico". In alcuni casi utilizzati a peschiera, risultano spesso parte di un disegno preciso dell’infrastrutturazione 

-

viali, fasce urbane dei corsi d’acque, 
- rete di connessione data dalle aree agricole variamente diversificate: collinari con buon a dotazione ecologica e 

contenuto insediamento, pedecollinari costituenti fascia di collegamento pianura collina, periurbane con funzione di 
ecotono urbano rurale, e della pianura di connessione con il contesto territoriale più ampio del pianalto di Poirino e 
del Carmagnolese. 

2, il sistema storico-culturale 
L’area posta a sud-est dell’arco collinare della collina di Torino, è stata da sempre area di confine; essa deve il proprio 
assetto insediativo al processo di costruzione, in età comunale, del borgo di Chieri e del suo distretto amministrativo, 
articolata tra pianura e collina ove diversi furono i modelli insediativi: in pianura si è consolidato un sistema viario radiale cui 
corrisponde un insediamento per nuclei sparsi in collina, dove i nuclei si svilupparono lungo direttrici di traffico secondarie. 
Dal punto di vista storico-culturale gli elementi di struttura rivestono un particolare interesse possono essere ricondotti ad 
alcuni sistemi principali, ancora oggi leggibili: 

- sistema del centro storico e della città murata, strutturato sul sistema diocesano, ed organizzato in base alle 
numerosissime chiese e cappelle del distretto, particolarmente diffuse nel centro abitato ove hanno nel tempo 
rappresentato un riferimento non solo religioso ma identitario per la popolazione. 
rimasta fortemente integra nonostante alcune modificazioni di margine (piazza Dante, l’area tra v. Battisti 

- sistema delle ville collinari, derivate dagli insediamenti diffusi più antichi e destinate ad usi anche residenziali nel quadro 
del processo di trasformazione avvenuto lungo tutto l’arco della collina torinese tra sei/settecento, vede una presenza 
notevole con esempi di particolare rilievo quali  Villa Moglia,   Villa il Passatempo,  Villa Cipresso,  o il Castello di Pessione 
in pianura. Le ville occupano la porzione nord-occidentale e nord-orientale delle pendici collinari e si fermano prima dell’area 
di Arignano. Nascono con contesti solitamente ampi con sistemi del verde progettati e coerenti all’impianto complessivo, e 
si inseriscono sul sistema dei morbidi crinali e dei poggi, o nelle vallecole valorizzandone visuali e percezione e 
contestualmente integrandosi nel sistema ecologico della collina
- sistema dell’infrastrutturazione rurale antica e storica: struttura certamente non modificata in modo radicale permane 
a disegnare uno spazio rurale che ancora all’inizio del secolo scorso vedeva il borgo murato come centro riconoscibile del 
territorio, ancora del tutto agricolo, con le strutture insediate, spesso fortificate, riconducibili al processo di colonizzazione 
rurale del basso e del tardo Medioevo e che solo negli anni del dopoguerra vede la crescita progressiva, ma sempre radiale 
dal centro. L’infrastrutturazione agricola del territorio ha lasciato un insieme di circa 200 testimonianze di impianto storico 
tra maggiori (i castelli rurali Mosi, Mosetti, Fontanetto, Fortemaggiore) e minori (le cascine) che necessariamente in ragione 
della loro diffusione e della loro organizzazione rispetto alla rete viabilistica minore definiscono la struttura del territorio. 
- rete della viabilità storica, ovvero gli assi viari che ne hanno profondamente segnato lo sviluppo e dopo secoli di storia 
sono ancora gli stessi assi a rendere riconoscibile e strutturare il territorio e la stessa area urbana che nelle parti più recenti 
ha rinunciato a logiche di crescita organiche ed autonome sviluppandosi a macchia d’olio. Una struttura viabilistica che fino 
alla realizzazione della recente circonvallazione non aveva subito radicali modifiche, neppure con il collegamento 
autostradale o con l’avvento ottocentesco della linea ferroviaria (che ha rispettato la logica della radialità degli accessi) e 
che resta segnata in modo definitivo da una struttura che taglia il territorio del poderium, o di ciò che ne restava, non 
costituendo un confine, ma inserendo un segno nuovo e anomalo su una delicata ‘tela di ragno’. 



3, il sistema percettivo-identitario 
Dal punto di vista della fruizione e della percezione del paesaggio, il sistema si organizza su alcune componenti principali, 
che tengono conto della struttura morfologica territoriale, della posizione dell’insediamento principale, e delle sue relazioni 
sia con la cornice collinare (collina di Torino), più prossima, che con la cornice montana di secondo piano. In questo quadro 
le modellazioni morfologiche, ancora piuttosto modeste in termini altimetrici in area chierese, originano e valorizzano 
contesti paesistici percepibili sulla distanza medio-breve, riservando invece un’importanza rilevante e diffusa, stante gli ampi 
spazi liberi presenti, alle visuali sullo skyline dell’arco alpino (non riportabile in cartografia). Si distinguono quindi : 
- assi prospettici e tratti di viabilità panoramica, che costituiscono una trama che permette di cogliere le radici del 
paesaggio nelle sue diverse sfaccettature e che mettono in relazione la leggibilità del paesaggio nei suoi rapporti di stretta 
correlazione tra gli ambiti visuali a breve raggio (legati ai singoli beni e contesti) e , come si è detto, lo skyline della dorsale 
collinare e del sistema alpino che fa da sfondo costante di alcuni percorsi di interesse fruitivo. 
- l’insieme degli elementi di connotazione del paesaggio insediato che si organizzano sui: 
-fulcri del costruito, in particolare legati ad emergenze storiche del costruito che definiscono prospettive o riferimenti visuali 
rispetto al territorio rurale o urbano, 
- luoghi di particolare valore identitario, legati a capisaldi del sistema religioso, riferimenti territoriali, sociali e culturali ai 
maggiori siti del patrimonio religioso storico, luoghi della socialità storicamente consolidata, i luoghi del tessile, matrice 
formativa e memoria storica della citta, 
- porte urbane, quali punti di accesso percettivo al sistema urbano oltrechè luoghi che richiedono interventi per il sistema 
insediativo, localizzate in corrispondenza degli accessi dalla viabilità storica, che è ancora quella principale, 
- profili paesaggistici ovvero i crinali collinari, che seppure non particolarmente marcati stante la morfologia dei versanti, 
riescono a racchiudere spazi percettivi conclusi, 
- ambiti visuali che connotano e definiscono le aree di pertinenza ed i contesti di parte delle componenti di interesse storico-
culturale (emergenze isolate, centro storico, nuclei e frazioni), 
- aree a maggiore livello di intervisibilità dai punti di vista privilegiati sia dalle direttrici prospettiche che dagli accessi al 
territorio, derivanti dall’analisi delle visuali, ma riportate ad areali definiti, rispetto alle quali il piano potrà assumere 
determinazioni non vincolanti, ma certamente volte a direzionarne gli interventi, 
-elementi di criticità legati a modesti fuori scala, che in genere tendono a perdersi a fronte dei campi lunghi di visibilità che 
la campagna concede (strutture tecniche legate agli insediamenti agricoli, 
-limiti dell’urbano legati ai campi visuali che si accorciano e dove gli scarti dimensionali emergono con forza, articolati in 
base alla casistica dei bordi urbani definiti, bordi urbani di frangia città-campagna, margini destrutturati). 

4, il sistema insediativo 
Dal punto di vista insediativo, la struttura comunale appare comunque compatta, in ragione sia delle vicende storiche che 
ne hanno consolidato la forma originaria, come dell'importanza che il territorio agricolo ha da sempre rivestito e che solo in 
parte è andata perdendosi nella seconda metà del secolo scorso. 
La mono-centricità della struttura comunale appare ancora leggibile, anche a fronte della crescita della frazione di 
Pessione (comunque contenuta e imperniata sostanzialmente sul potenziamento della Martini e Rossi) e degli sviluppi lungo 
le direttrici di collegamento: solo lungo la SS10 in direzione di Pino la deriva dello sprawl ha condotto il sistema insediativo 
pericolosamente verso la saldatura con il comune di Pino Torinese. L'autostrada e la ferrovia non hanno per contro costituito 
per il territorio elementi di frattura, la prima perché ne risulta troppo marginale, quindi la lettura della frattura deve essere 
operata a livello di area vasta, mentre la linea ferroviaria, che certamente ha segnato in parte il territorio agricolo dell’area 
comunale di sud-ovest, si è mossa a fine 1800 in una logica coerente con il sistema infrastrutturale radiale esistente, 
inserendosi sostanzialmente in parallelo alla via Madonna della Scala e alla via Cambiano (SP22). 
Il sistema produttivo nasce inizialmente non competitivo, ma sinergico rispetto al sistema agricolo (vicenda del tessile) ed 
al sistema urbano e vede uno sviluppo mai concentrato ma diffuso nel tessuto insediativo, nel periodo iniziale all’interno 
dell’area murata ed in seguito nella fascia esterna lungo le radiali di accesso alla città. Questo modello arriva inalterato, 
seppure certo con parziali conflitti per la compatibilità con la residenza, fino agli anni ’70 del secolo scorso, quando il PRG 
del 1975 ne ridefinisce l’impostazione programmando una vasta area produttiva, in zona Fontaneto che reimposta il sistema 
di accessibilità, individuando la tangenziale sud e quella a nord, e che definisce un assetto molto chiaro per le numerose 
aree di sviluppo residenziale. 
L'area urbana trova la sua centralità nel Centro Storico che ha mantenuto la sua struttura, ed ha permesso la tutela del 
diffuso patrimonio storico di valore, pur con alcune problematiche specialmente sulle fasce di bordo, e che è riuscito ad 
innescare meccanismi di recupero a partire dal vigente PRG che ha dato un impulso in direzione semplificativa alle 
possibilità prima frenate dall’obbligo pervasivo dei Piani di Recupero. 
Le aree di sviluppo esterne al centro storico, hanno per contro visto un fenomeno inverso, ove la crescita è avvenuta 
inizialmente (ante PRG/1975) in modo spontaneo lungo le direttrici territoriali con la sola eccezione dell’area della stazione, 
ove il disegno dei viali di accesso, oggi in parte meno leggibile, è visibile a partire dalla fine 1800. Questo processo -poco 
programmato – è stato enfatizzato dal PRG/1975 con la propulsione di una crescita carente di organizzazione spaziale, cui 
il PRG/1998 ha solo in parte potuto porre rimedio, operando nella direzione di ricuciture e completamenti secondo una 
logica di ricomposizione, che però non è più riuscita a dare il senso di città e di quartiere alle aree urbane in avanzato stato 
di realizzazione. Oggi la città è quindi rappresentata dal centro e da una ampia cintura urbana, poco organica ma certamente 
densamente abitata, nella quale non sono ravvisabili elementi che governino la struttura urbana, al di la degli assi storici 
territoriali sulle radiali di ingresso /uscita, e che necessita non tanto di nuovi servizi o di nuove strade quanto di un lavoro di 
recupero di identità e di ruolo in cui riconoscersi e valorizzarsi.. 

I bordi urbani, come si è detto hanno cominciato a giocare un ruolo più significativo con la formazione delle nuova viabilità 
di margine, e sono certamente il tema forte del rapporto strutturale con la campagna/collina, presentando sia problematiche 
che potenzialità. Paradossalmente al di la dell’asse della SS10 verso Pino T.se sono state poche le ‘slabbrature’ legate 
all'insediamento lungo strada, in una situazione invece ha compromesso marcatamente i versanti collinari. La lettura dello 
sviluppo e le caratteristiche morfo-tipologiche dell’insediamento tra Pino e Chieri testimoniano una vicenda in cui il concetto 
di sviluppo arteriale da solo non sarebbe adeguato a giustificare il fenomeno. Il processo di saldatura deriva infatti in misura 
non minore dallo sviluppo delle aree collinari retrostanti che hanno visto una progressiva quanto incisiva erosione, del tutto 
programmata, che si allinea al modello di sviluppo di Pino Torinese e che si ripete anche in altre aree della parte collinare 
del comune. 
Nel territorio agricolo la difesa maggiore dalla riconversione residenziale è arrivata in pianura dalle attività produttive agricole, 
che meno hanno potuto invece in area collinare, dove il fenomeno storicamente presente e legato all’insediamento delle 
ville/vigne, è stato particolarmente intenso ed ha condotto una progressiva e pervasiva conversione degli usi in direzione 
residenziale. Meno diffuse invece le attività extra-agricole ed extra-residenziali legate ad episodi rilevanti ma sporadici 
(depuratore, alcune attività produttive isolate). 
Si sono quindi riconosciuti come riconosciuti come elementi di struttura urbana : 
- assi di accesso principali, corrispondenti in larga misura con gli assi storici e con quelli della città contemporanea 
- città consolidata con le caratteristiche di cui si è detto che viene considerata in modo unitario proprio in ragione della sua 
assenza di identità specifiche, 
- aree specialistiche organizzate che attengono al Fontaneto, 
- accessibilità ferroviaria del sistema metropolitano, 
- polarità urbane principali: stazione, ospedale, mercati, centri culturali e centri sportivi. 

Il percorso interpretativo, prima sinteticamente delineato, ha permesso di riconoscere i fattori che per "stabilità, durata e 
riconoscibilità" connotano il carattere identitario e patrimoniale dei luoghi e del paesaggio condizionandone la trasformabilità, 
gli elementi e le relazioni che concorrono a caratterizzare le diverse aree territoriali e a condizionarne i processi evolutivi. 
In termini operativi la lettura delle diverse componenti identificate e le loro relazioni, supportata dagli approfondimenti 
analitici contenuti nello studio pregresso attivato alcuni anni da comune in merito agli Agroecosistemi 1 , ha permesso di 
identificare gli ‘ambiti paesaggistici locali, che tratteggiano il ‘volto’ del territorio, e rispetto al quale si debbono identificare i 
condizionamenti e le pratiche gestionali tali da non alterarne la funzionalità e la struttura. Le aree riconosciute sono elencate 
nella tabella che segue e rappresentate nella tavola riportata, in formato ridotto. Il confronto con le Unità di paesaggio del 
PPR ha messo in evidenza la coerenza con il piano regionale, anche se ovviamente, le declinazioni differiscono in parte, 
sia per la scala di individuazione sia per il ruolo che queste assumono nell'ambito del Piano. A partire dai riconoscimenti 
definiti dal PPR di cui al Quadro interpretativo sopra descritto, sono state riconosciute 5 tipologie di ambiti paesaggistici 
locali, che tengono conto delle relazioni storiche, ecologiche e funzionali che permettono di distinguerne le singole parti, e 
precisamente: 
1. aree della collina (sigla CN/CO) che riconoscono una parte settentrionale (collina nord) e una parte occidentale (collina 

ovest) caratterizzate da un mosaico agrario misto, fortemente segnato dalla presenza dell’alternanza coltivo (frutteti, 
orti, vigneti, prati) e bosco che coinvolgono nella parte nord le UP denominate airali, ambuschetto, canarone, valle 
pasano, valle ceppi, mentre nella parte ovest le UP denominate c.na molinetto, rio del vallo, moglia, 
passatempo/chiaventone 

2. aree pedecollinari (sigla D), caratterizzate da un mosaico agrario misto e da una morfologia meno marcata ma di rilievo 
paesaggistico, che coinvolgono le UP denominate: falcettini/giardina, s. silvestro/tetti sospiro 

3. aree della pianura (sigla PE/PS) che riconoscono una parte orientale (pianura est) ed una parte meridionale (pianura 
sud), caratterizzate dalle aree agricole di maggior pregio agronomico e dal sistema dei nuclei e delle frazioni maggiori 
che coinvolgono le UP denominate: cesole, c.na tavano, tetti fasano, castello pessione, c.na san giuseppe, 
monza/mosetti 

4. aree del periurbano (sigla PU), che riconoscono il sistema agricolo racchiuso tra la tangenziale e la città e che coinvolgono 
le UP denominate: gialdo, fontaneto, cimitero/rio ravetta 

5. aree dell’urbano (sigla U), ricondotte ad una partizione che tiene conto di fattori non esclusivamente paesistici e che 
attengono alle seguenti: centro storico, borgo venezia, campanella, buschetti, gialdo, matteotti, corso torino, scotti, 
maddalene, fontaneto est, fontaneto ovest, pessione, stazione, roaschia/biscaretti, turriglie, cimitero, porta garibaldi, 
pino/valle ceppi, valle pasano 

Gli ambiti paesaggistici locali potranno essere alla base delle indicazioni dell’assetto strategico, permettendo di orientare e 
precisare  la disciplina del PRG(NTA), declinando  nell'articolazione delle zone di piano i condizionamenti che esse pongono, 
e potranno guidare  la fase attuativa, ove i progetti di trasformazione dovranno confrontarsi con obiettivi e azioni di carattere 
prestazionale che esse prevedono. 







L’immagine della tavola propone una prima 

l’eredità del PRG vigente

sovraordinata, quali condizionamenti per l’a

il ‘non attuato’
del PRG vigente, di cui all’immagine precedente PTPP.A4
il ‘ ’, ovvero le  
condizioni di complessive di sottoutilizzo e/o abbandono, ovvero aree ‘trasformabili’, escludendo quelle  ad oggi riconosciut

i ‘servizi non completati’
‘possibile infrastrutturazione’

interesse sovralocale(l’anulare esterna o ‘Gronda Est’



nel profilo perimetrale esterno dell’edificio escluse le superfici  



’adeguamento alla pianificazione sovraordinata

– –
L’adeguamento al Piano paesaggistico regionale viene demandato all’apposito allegato fuori testo della presente relazione.

–

Nella primavera del 2023 è iniziato il percorso di revisione del PTR con l’adozione del Documento programmatico mediante 
che ha portato all’adozione della

, l’aggiornamento della componente conoscitiva dell’apparato cartografico, e 
la definizione dei temi che indirizzeranno la revisione dell’apparato normativo in coerenza con la complessiva pianificazione

all’ “ ” di cui la città ne costituisce il polo di riferimento e che comprende i comuni 

interessa l’AIT1

L’AIT di 

l’astigiano ad est, il chivassese a nord ed il cuneese a sud



l’area del Chierese  e del Pinerolese, lo scenario dell’integrazione economico

legandoli all’

all’economia dei servizi e della conoscenza e in 
quota non meno importante verso il rafforzamento dell’economia agricola.

la transizione del sistema produttivo verso l’economia della conoscenza  e dei servizi 
volta a fare  dell’area metropolitana  allargata 

e delle sue “propaggini” un polo della ricerca e della formazione, favorendo le iniziative imprenditoriali e la piena occupaz

l’adeguamento delle infrastrutture al nuovo modello policentrico  a partire dall’asse strategico  di c.so Marche, correlato ai nuovi poli,  oggi  solo in 
CAAT e l’area di smistamento ferroviario di Orbassano, le nuove possibili localizzazioni logistiche tra Settimo e 

Chivasso, l’aeroporto di Caselle, il polo universitario di Grugliasco, il nuovo polo di Mirafiori, la prevista r

Nell’ottica reticolare del Piano, che assume gli AIT

–

dell’ambiente urbano

dell’identità culturale 

d’identità

dell’agricoltura 

promuovere l’utilizzo delle energie pulite 

–



–
in via definitiva dalla Regione, ai sensi dell’art. 7 L.R. 56/77 con D.C.R. n. 291

–
E’ stato avviato nel 2019 il 

L’adeguamento della presente Variante generale di PRG al PTC/2 della Città Metropolitana di Torino è organizzata 

all’art 10 c.4 delle NTA del PTC/2.

1, contenimento del consumo di suolo e dell’utilizzo delle risorse naturali;

Si analizzano a seguire i temi di fondo riconosciuti dal PTC/2 per l’area comunale e le ricadute sulle scelte della Variante.

a, sviluppo e trasformazione dell’insediamento
rappresenta un "polo medio" dell’armatura territoriale in funzione della popolazione gravitante e della dotazione di 

Il comune è centro di riferimento per l’Ambito n.

− ’appartenenza per ampia parte del comune (eccedono solo l’area di Airali a nord e la campagna tra tangenziale e 
dell’area periurbana torinese

’

in linea con l’area periurbana

−

dell’ambito 2  e piu in specifico con quelli posti ad ovest e nord ovest lungo la dorsale e con il 

−

−

’’ ’
esterno all’area metropolita su tracciati regionali o provinciali. Il tema è chiaramente uno degli elementi  chiave anche 

−
connettere Chieri, ma piu in generale tutta l’area oltre collina, esclusa dalle linee del trasporto su ferro con il capoluogo

−

aprono prospettive  di rifunzionalizzazione dell’ospedale chierese e di connessioni e funzionalità a supporto del nuovo 

il valore dell’indice era sceso comunque sotto il 4% (3.
anni di valori molto alti, segno di politiche locali comunque operative nella risposta all’emergenza abitativa, seppure in un

stabile rispetto all’attuale) con un indice di fabbisogno oltre il 6% e che quindi all’epoca collocava Chieri 

% da destinare all’edilizia sociale Al momento l’indice si è ridotto scendendo sotto il 4%.

• consolidare la rete dei servizi locali e d’ambito potenziandone la funzionalità e l’accessibilità anche per i fruitori d’ambi
• supportare il diritto all’abitazione delle fasce più deboli della popolazione, integrando le

• individuando  criteri e regole  per l’inserimento delle nuove aree 

•

–

parte dell’ambito dell’area metropolitana torinese

l’area vengono individuate le aziende leader 

TESSITURA LEANDRO PIOVANO, VASINO 
FRATELLI TESSITURA S.P.A, , FIGLI DI RIGO ANDREA - S.P.A.,TESSITURA PERTILE, MANIFATTURA VAY 
GIUSEPPE,  SAROGLIA E TAVERNA): ad oggi sono rimaste le tre aziende leader mentre delle 6 aziende del tessile si 
stanno via via riducendo per la crisi.



mortalità d’impresa fra i più negativi

l’AIA di Fontaneto

La lettura vista nel quadro dell’ambito metropolitano dava ovviamente un peso molto relativo al nodo chierese in presenza 
di nodi e competitor molto piu forti a livello d’ambito. Restava tuttavia significativa la presenza di attività storiche che 

E’ di interesse in rapporto alla attuale la fotografia dell’associazione Gruppo imprese chieresi al 2025 che 

nell’ambito urbano

Per i restanti tessuti produttivi, ove inseriti in contesti urbani residenziali che ne amplificano l’incompatibilità, sono pr
azioni di rilocalizzazione da orientare all’ambito di 1 livello.
L’ambito 1 è supportato 

di un’area di gravitazione 

–

•
verso la promozione dell’agroalimentare

•
• supportando le relazioni tra i sistemi produttivi attraverso potenziamento dell’innovazione, 

della formazione, e attraverso la creazione di un’adeguata rete infrastrutturale 
•
•

insediamenti produttivi,  favorendo ove possibile la formazione  di aree produttive "ecologicamente attrezzate”

Nel quadro della CMT, l’area a  ‘
(bassa densità abitativa, ampia “superficie a verde”, alta occupazione agricola) 

sia quasi scomparsa’ e che ricadono nell’area periurbana

e che nell’ultimo 

•

• Supportare lo sviluppo  delle funzioni economiche e sociali e multifunzionali dell’agricoltura 
• Mantenere e sviluppare le funzioni ecologiche dell’agricoltura contenendo il consumo di suoli agricoli di pregio 
•

• Tutelare il paesaggio agrario e promuovere la qualità dell’edilizia rurale e la mitigazione delle strutture ed infrastrutture

• romuovere la manutenzione e il riordino delle aree “rurali”

, è previsto e deve essere completato l’asse dell’’anulare esterna’
parte terminale di completamento del sistema di circonvallazione ad est della città di Torino. L’asse dell’anulare che arriva

L’area del comune è interessata 
•

con l’autostrada 
attualmente in fase di progettazione. I nodi fondamentali per Chieri sono l’aggancio alla tangenziale sud di Torino 
(A21), il superamento dell’asse ferroviario a Pessione, il nodo di Sant’Anna presso Andezeno. Il tracciato 

Sant’Anna ove le nuove proposte recuperano il piu possibile i sedimi 
esistenti. Il tratto tra la SP12 e l’area dello stabilimento Martini e Rossi (viabilità per Caste

Il tracciato a nord del nodo d Sant’Anna ed il nodo stesso 

•

come anche dell’attuazione 
del PRG vigente (area RSA di Sant’Anna).



Pessione con eliminazione dei transiti interni all’abitato e riprogettazione del superamento della linea ferrov

•

•
• completare la realizzazione dell’ “anulare esterna”
•
•
•

delle reti di programmazione regionale Biciplan e rete sentieristica regionale e ‘collina Torinese’ (per la parte 

• integrare le attività turistiche con le altre attività economiche presenti sul territorio quali l’agricoltura  e con le esige

•

• migliorare l’accessibilità, promuovere e sostenere il miglioramento dei collegamenti tra le polarità del sistema 

•
sistema dei tessuti storici minori e delle “specificità“ locali

“rete delle aree verdi provinciali”,
fattore determinante dell’equilibrio ambientale e delle biodiversità, 

per sostenere la compatibilità tra l’ecosistema ambientale e naturale ed il sistema antropico, individuando le 

con l’asta del rio di 



• contenere il consumo di suolo e lo “sprawling”
•

•
•
•
• tutelare e qualificare il “disegno” del paesaggio
•

•
•
•
•
•

•

•

‘P prescrizioni che esigono attuazione’, alle ‘ ’ ed agli ‘
indirizzi’

Linee guida disciplinandole all’art. 

d’uso, il recupero e l’uso delle costruzioni esistenti non utilizzate 

’applicazione di meccanismi perequativi di due differenti tipologie 

mutamenti più idonei  della destinazione d’uso, delle aree 

interni all’area urbana

perseguire l’obiettivo di realizzare forme compatte degli 
insediamenti e impedire l’uso del suolo libero

limiti dell’efficacia propria di un apparato normativo un’adeguata 

salva per quest’ultimo l’applicazione dell’art 25 della LR56/77 

e/o trasformazione all’art 
Per le aree agricole vivono i disposti dell’art 25 della LUR al netto 
delle limitazioni legate all’adeguamento al PPR e al PAI

l’utilizzo di lotti interclusi nell’edificato o sottoutilizzati

destinato a trasformazioni dell’esistente

l’interesse collettivo. Devono in ogni caso essere previste misure 

Intercetta alcune aree Crr, un’area Cr e le aree D1 di espansione 

interessino aree di cui all’art 17 c.10) ovvero:

capacità d’uso).

categoria pedologica, la qualità dell’utilizzo dei suoli coinvolti non 

globale all’edilizia sociale 
Carmagnola non fa parte dei comuni ad ‘alta tensione abitativa’ . 



i comuni che superano l’indice di fabbisogno abitativo del 4% 

destinare all’edilizia sociale

rappresenta un polo medio dell’armatura territoriale
–

compattamento ed alla riqualificazione dell’esistente compattamento dell’esistente, rispondono alla prescrizione e 

dell’art. 20 della L.R. 56/77 e s.m.i..

c.7)verificare che l’aumento della CIT non superi il +5% della 

il coefficiente udometrico secondo il principio dell’invarianza applicative, a quanto definito nell’elaborato DS6 p.to4.1 del 

al centro storico, nuclei minori e beni ai sensi dell’art 24 L.R56/77 

e della sua morfologia, il rapporto con l’ambiente circostante, la 

unità edilizie site all’interno dei perimetri indicati
I nuclei minori tutti individuati sono invece normati all’art 

ed in particolare per l’applicazione dell’art.24LUR

ricade nell’area

e/o soggetti alla tutela ai sensi dell’art 24 della LUR, con la sola 

all’art 24 LR56/77

I il PRG persegue l’indirizzo della valorizzazione turistica  dei beni 

dell’art 24 LR56
(percorso storico ‘ la seconda cintura torinese e la riproposta del 
Medioevo’) 

all’allegato del PTC/2 ed indicarne le modalità per la 

E’ un ambito di preferenziale rilocalizzazione delle attività 

La Variante conferma e potenzia l’ambito di livello I°  quale 

ampliamento a supporto dell’unica azienda presente , azienda 

all’articoli 27 e 28.

per usi produttivi concentrando l’offerta di aree e incentivando 

l’eventuale sussistenza di contrasti è legata esclusivamente ad 

prevedere l’adeguamento alla normativa commerciale
all’adeguamento 

l’insediamento di esercizi di vicinato nel tessuto esistente, favorire 

Il Piano disciplina le aree boscate all’art 3



) disciplinare le aree ai sensi dell’art 25 LUR

dell’art 25 LUR all’art. 29 e 30, 

l’art.17 del PTC. 

superiore all’interesse della tutela della risorsa suolo

insediamenti zootecnici o l’ampliamento di quelli esistenti, 

l’impropria localizzazione delle aree medesime

urbanizzato o urbanizzando al fine di valutare l’interesse alla 

……. protette e quindi ai rispettivi Piani d’area.

Il tracciato della viabilità di bypass a nord dell’urbano,unico 

evitare l’utilizzo di aree 

studio che potrà avere ancora nel corso dell’iter di Piano ulteriori 

l’individuazione di misure mitigative e
concertare con l’ente gestore.  Analogamente vale per il bypass a 

compensazione dei suoli impermeabilizzati dall’infrastruttura con 

fa parte dei comuni che rispondono all’obiettivo “strategico”, 
finalizzato alla creazione di un sistema “integrativo ed integrato” 

quotidiano della bicicletta come mezzo di trasporto “ordinario” per 

larghezza superiore all’area di pertinenza nelle aree golenali; 
estinazioni d’uso di tipo produttivo 

destinate esclusivamente a ”vegetazione spontanea” o a

destinazione d’uso che comportino aumento del carico 
–

dei corsi d’acqua principali  art 34 NTA

l’eliminazione 

“elementi attrattori” delle compensazioni di impatti di tipo

Per i corridoi minori di connessione ecologica di cui all’art 

invece al vigente ‘Piano di localizzazione’ comunale.



Arignano, Riva presso Chieri, Poirino, Santena, Cambiano e, solo puntualmente, Pecetto Torinese, tutti ricadenti nell’ambito 

L’intero territorio comunale di Chieri e di tutti gli 11 comuni contermini ricade a vario titolo nel Sito UNESCO Riserva dell
Programma Man and Biosphere (MAB) (di cui all’immagine di destra); in particolare si distinguono: 

(in colore rosso, che rispetto all’ambito considerato comprende parti del territorio di Pino Torinese e di Baldissero 

ecetto Torinese, di Pino Torinese e di Baldissero Torinese, oltre all’estrema propaggine settentrionale del 

L’analisi della mosaicatura dei PRGC dei comuni limitrofi, derivata dall’Osservatorio interattivo della Città Metropolitana d

posti a nord e ad ovest, a cui si affianca la situazione dei comuni posti a sud che, grazie all’accessibilità diretta sul s

contesto circostante, con l’unica eccezione rappresentata dalle aree a destinazione ricettiva, rispetto alle quali l’offerta 

residuo (in corrispondenza dell’intersezione con il torrente Tepice) costituisce un corridoio ecologico di assoluto valore e 

confine mantenendo una netta separazione rispetto all’edificato del concentrico, che si ritiene assai opportuno, anche in 

l’aggregazione territoriale denominata ZONA 11 –

la superficie delle aree residenziali (R, espressa in ettari) e la relativa percentuale di suolo “prenotato” a fini residenzi

la superficie delle aree produttive (P, espressa in ha) e la relativa percentuale di suolo “prenotato” a fini produttivi nel 

la superficie delle aree terziarie (T, espressa in ha) e la relativa percentuale di suolo “prenotato” a fini terziari nel PRG

la superficie delle aree polifunzionali miste (M, espressa in ha) e la relativa percentuale di suolo “prenotato” a fini 

la superficie delle aree ricettive (H, espressa in ha) e la relativa percentuale di suolo “prenotato” a fini ricettivi nel PR

la superficie delle aree destinate all’uso agricolo (A, espressa in ha).
L’ultima colonna della tabella esprime l’indice di antropizzazione del singolo comune, ovverosia l’indicatore percentuale 



La tavola di Piano “P1 PRG dei Comuni contermini” utilizza il dato informativo cartografico della Città metropolitana di 

banche dati regionali riferite ai dati dell’Osservatorio dei PRG della Città Metropolitana di Torino (aggiornati alle ultime 

8 Varianti parziali, l’ultima delle quali approvata con DCC n. 19 del 03/04/2019;
alcune modifiche non costituenti Variante introdotte ai sensi dell’art. 17, c. 12 della LR 56/1977;
una Variante Semplificata elaborata ai sensi dell’art. 17bis, c. 4 della LR 56/1977, approvata con DCC n. 20 del 26/06/2018.

Recentemente è stata avviata la predisposizione di un’ulteriore Variante parziale del PRGC, la numero 9, il cui progetto 

in parte pianeggiante, posto all’estremità delle pendici orientali della collina torinese.
Esso presenta, al confine con Chieri, un’ampia area produttiva industriale/artigianale (in regione Sant’Anna) ed un piccolo 

Nel territorio comunale non sono presenti aree naturali protette di alcun genere, mentre l’unica area urbanizzata ad uso 

Complessivamente le sole interferenze o problematicità specifiche rispetto a Chieri sono costituite dall’area 
produttiva/artigianale posta al confine comunale di Andezeno in regione Sant’Anna

–

preliminare, che nel frattempo è stato affiancato da una Variante in itinere alla stessa Variante strutturale (con l’adozione

Il territorio comunale di Arignano è posto anch’esso a NE di Chieri e si estende per quasi 8,2 km2 su un territorio in parte 
collinare ed in parte pianeggiante, posto all’estremità delle pendici orientali della collina torinese.

L’area urbanizzata più vicina al territorio di Chieri è il nucleo rurale di Moano, di impianto storico ma comprendente anche 

Nel territorio comunale non sono presenti aree naturali protette di alcun genere, mentre l’unica area urbanizzata degna di 

specifiche varianti parziali e 16 Varianti non varianti; l’ultima Variante al PRGC approvata è una Variante ex art. 17 c.12 d

In corrispondenza della sua estremità più occidentale, verso Torino, comprende parte delle aree costituenti il “Parco 
Naturale della Collina di Superga”, appartenenti a loro volta al più ampio sistema delle “Aree protette del Po piemontese”; 

L’area urbanizzata più vicina al territorio di Chieri è il nucleo rurale denominato Tetti Berruto, comprendente perlopiù aree

del rio Vaiors, lungo il quale presenta aree agricole appartenenti alla II classe di capacità d’uso dei suoli. Le uniche aree

minore ove nell’ultima variante sono previsti sono previsti alcuni lotti in ampliamento a fini residenziali, estesi fino a la
Chieri e da un’area produttiva posta in prossimità della SP122, per la quale invece non sono 

corrispondenza dell’attraversamento urbano da parte della medesima arteria stradale. Inoltre viene recepita la viabilità da 

Infine, per la sua prossimità al confine comunale con Chieri, si segnala l’ampia area di pertinenza della Fornace Carena, in 
parte individuata come area per attività estrattiva e in parte, ove ormai esaurita l’attività di cava, la sua trasformazione 

delle due strade, l’effetto indotto su Chieri potrebbe essere quasi trascurabile.

https://www.servizipubblicaamministrazione.it/servizi/VenereWeb/Dettagli.asp?ID=1824808


aree naturali protette di alcun genere e l’unica area urbanizzata degna 

aree naturali protette di alcun genere, mentre l’unica area urbanizzata degna di 

pendici orientali della collina torinese. In corrispondenza del semplice punto del confine comunale che costituisce l’unico 

aree naturali protette di alcun genere, mentre l’unica area urbanizzata 

Inoltre l’Amministrazione comunale di Pino Torinese ha avviato una Variante Strutturale che risulta essere stata approvata 

sparsi, a carattere unifamiliare; fa eccezione l’area circostante la SS10, dorsale veicolare ad alta intensità di traffico (c
collega l’area nord di Torino con il Chierese e con l’autostrada A21 Torino, Piacenza –

Il comune di Pino Torinese comprende parte delle aree costituenti il “Parco Naturale della Collina di Superga”, appartenenti 
a loro volta al più ampio sistema delle “Aree protette del Po piemontese”; si segnala inoltre che la Collina di Superga è 

l’addensamento arteriale circostante la SS10 che tuttavia risulta ormai consolidato e rispetto al quale non sono previsti 

Inoltre l’Amministrazione comunale di Poirino ha in corso le procedure necessarie per la predisposizione di una Variante ex 

dell’art. 15 della L.R. 56/77 e s.m.i. di adeguamento al P.A.I. (Piano per l’assetto idrogeologico).

dall’altopiano omonimo. In corrispondenza del tratto di confine comunale condiviso con Chieri presenta aree agricole con 
a destinazione produttiva in prossimità dell’

segnalare la previsione di un’ampia area di espansione a destinazione produttiva (al momento solo in minima parte attuata) 
denza dell’estremità meridionale del territorio comunale di Chieri, affacciata sulla SR29 e posta in 

prossimità di Strada Termine, favorendo ancor più di oggi l’estensione di quello che può a pieno titolo essere definitivo com
carattere produttivo che manifesta esplicitamente la tendenza alla saldatura verso NO con l’area 

“Stagni di Poirino IT1110035”, che si estende per quasi 2.000 ettari a scavalco tra i comuni di Poirino, Santena e 

citata Strada Termine e la sua prosecuzione verso Pessione/Chieri (Strada della Ca’ Bianca) è comunque una strada bianca 

n. 8 Varianti parziali, di cui l’ultima approvata  con DCC n. 30 del 12/09/2012;

Inoltre l’Amministrazione comunale di Riva presso Chieri ha recentemente avviato una nuova Variante Parziale il cui 

che raccordo il Chierese e l’area nord di Torino con l’autostrada A21 Torino
Nel territorio di Riva di Chieri non sono presenti aree naturali protette di alcun genere e l’unica area urbanizzata degna di

Varianti Parziali approvate ai sensi dell’art. 17 c.5 della LR

Varianti non varianti approvate ai sensi dell’art. 17 c.12 della LR 56/77, di cui le più recenti risultano essere quelle appr

ati e isolati (di cui uno proprio a ridosso del confine comunale e dell’autostrada A21 –

denominato  “Stagni di Poirino IT1110035”, che si estende per quasi 2.000 ettari a scavalco tra i comuni di Poirino, 

ormai rare interruzioni dell’edificato lungo la SS10 (tra 
nese), ma anche il più ampio varco presente lungo la SP119 (tra Chieri e l’area industriale Sant’Anna di 
altri casi l’ampiezza delle aree non edificate è tale da non porre la necessità di affrontare il tema del 

consumo di suolo in modo pressante, pur rendendo opportuna un’attenta salvaguardia dell’esistente.

alla ’anulare esterno metropolitano’ prefigurato da CMT nell’ambito della 



l’ipotesi 

dell’ipotesi tangenziale est (con al sola eccezione del vigente PRGC di Chieri). Nei PRGC dei comuni contermini a Chieri, 

potenziamento ed ampliamento dell’area industriale Sant’Anna di Andezeno (posta proprio a ridosso del confine con Chieri, 

L’immagine che segue sintetizza, a partire dalla mosaicatura delle pianificazione contermine, i temi e le relazioni di cui so



un nuovo patto tra cittadini e la città, tra i cittadini e il territorio. La fase storica in cui il piano era l’espressione e

La maturazione di una diffusa coscienza ambientale, che ha visto nel  “Summit della Terra” di Rio di Janeiro del 1992 
un simbolico punto di non ritorno, seppure lentamente ha imposto la  necessità di ripensare “i limiti dello sviluppo”, ha 

va condizione culturale per l’evoluzione della città, più che non per lo sviluppo nell’accezione più 

La città di Chieri questo processo l’ha già cominciato
…

una ‘forma’, argomento che era stato dell’urbanistica e che nel tempo ha lasciato spazio  alle politiche più 

Il concetto di forma applicato alla città necessariamente apre al significato che esso sottende cioè quello del ‘limite’ : 

della città è quindi un’alternativa che si oppone al ‘segno’ architettonico, troppo spesso

strutturali che solo pochi anni fa ne erano alla base: l’estensione del territorio urbanizzato, l’alternanza di 
ersione degli insediamenti, l’eterogeneità dei processi che governano la crescita urbana, le 

“tessiture spaziali” che parlano con 
Il nodo passa dall’espansione verso l’esterno alla  crescita e/o intensificazione delle centralità interne esistenti e ma 

“nuclei” capaci di assorbire e trasformare le quantità 
a diversa dall’attuale. L’attenzione si sposta quindi dal 

Obiettivo dei nuovi paradigmi è la città definita ‘ ’ in quanto ‘capace di 

un’urbanistica e da un progetto urbano capaci di rispondere alle mutate domande della contemporaneità
I processi oggi definiti di ‘rigenerazione urbana’, termine la cui traduzione va assai oltre il concetto di recupero, 

sviluppo capace di “autoalimentarsi” ovvero ri

Nella rigenerazione la  sostenibilità ambientale coincide con quella sociale: rigenerare vuol dire pensare un’urbanistica 

ma  è “riciclo” dei tessuti urbani in declino o a “fine ciclo”, senza consumo di suolo, 

nuovo welfare capace di adattarsi, aperto e innovativo, a favore di una nuova qualità dell’abitare

dall’altra un’adattabilità 

dall’Agenda 2030 dell’ONU

a partire dall’analisi e dalla diagnosi del territorio operata su alcuni obiettivi di 
che sono quelli contenuti nella Delibera di Indirizzi dell’amministrazione di cui al precedente capitolo 1.3 a 

Tutela e valorizzazione del paesaggio
Il paesaggio è inteso come l’insieme integrato e inscindibile del patrimonio edilizio storico e quello naturale, compresi i suoi scorci 
e i punti panoramici che identificano e caratterizzano univocamente il territorio chierese, al fine di svilupparne ulteriormente gli 
aspetti qualitativi e fruitivi. Questo importante tema, sancito e tutelato anche dalla Costituzione italiana, passa anche attraverso la 
consapevolezza di avere un territorio di enorme valore ecosistemico e il potenziamento della rete ecologica costituita dal sistema 
degli spazi naturali, dai parchi e giardini, dalle aree agricole, da siepi e  filari alberati , da rii, canali e loro sponde, le cui funzioni 
sono plurime: la rete ecologica, infatti, supporta la biodiversità, riduce l'inquinamento, migliora il microclima, contiene i l dissesto 
geologico, offre spazi di socialità e rende più attraente la città. Un ulteriore aspetto da sviluppare relativo al paesaggio è quello “di 
sistema” attraverso l’adesione e la costante alimentazione a progetti di valorizzazione e tutela del territorio di area vasta (come, 
per esempio la Riserva MAB UNESCO) e a tutte le ulteriori iniziative volte a creare una rete fruitiva e di conoscenza del territorio 
intercomunale (Biciplan, Cammino di Don Bosco, Pistaaa, Percorsi Ciclabili Sicuri da Chieri al Po, Bike to Rail etc.).
Un importante aspetto legato alla qualità ambientale è quello dei corpi idrici, di cui il territorio chierese è particolarmente ricco e da 
cui deriva anche la storia del distretto della manifattura tessile. Dalla qualità di questi elementi deriva la capacità di ricarica delle 
falde acquifere e un importante aspetto paesaggistico.
Un altro importante e delicato aspetto riguardante il paesaggio riguarda la sua compatibilità con le attività economicamente rilevanti 
svolte in area agricola (allevamenti intensivi, produzione diffusa di energia, impianti a biomassa, etc.) per cui dovranno essere 
definiti criteri specifici che contemperino la loro insediabilità con le parti più sensibili e di pregio del territorio.

Conservazione e potenziamento dell’infrastruttura ambientale
Il tema dialoga inevitabilmente con la conservazione dell’ambiente, attraverso il contrasto alla perdita di biodiversità e ai 
cambiamenti climatici, presupposti irrinunciabili per il nuovo strumento. Il riconoscimento dell’infrastruttura ambientale costituita 
dal sistema continuo degli spazi naturali, dai parchi e dai giardini, dalle aree agricole, da siepi e filari alberati, da rii, canali e loro 
sponde e dei servizi ecosistemici, deve guidare la definizione della rete ecologica, territoriale e urbana. La rete ecologica, infatti, 
supporta la biodiversità riducendo l'inquinamento, migliora il microclima, contiene il dissesto idro-geologico, offre spazi di socialità 
e rende più attraente la città.



È sempre con questa chiave di lettura che il Piano dovrà procedere a riconoscere e codificare la valenza del territorio agricolo, 
sviluppandone le potenzialità da due diversi punti di vista convergenti: spazio di manutenzione e tutela dell’ambiente e del 
paesaggio (ruolo  per il quale gli agricoltori rappresentano un’opportunità imprescindibile e rispetto a cui il Comune è da anni attivo, 
con operazioni quali, per esempio, il parco agrario del Fontaneto gli studi sulle aree di infiltrazione, la rete ecologica, etc...) e 
occasione di valorizzazione per un’agricoltura multifunzionale che consenta di sviluppare attività integrative, compatibili con 
l’assetto dell’insediamento , con il sistema dei valori presenti e con le politiche di sviluppo territoriale quali il Patto di identità 
territoriale, rafforzando legami storici e funzionali con i comuni del contesto.

Limitazione del consumo di suolo
La rigenerazione della città è una necessità imprescindibile ed è fondamentale prevederla anche attraverso un processo di 
demolizione e riqualificazione, avendo l'ambizione di garantire e migliorare la qualità della vita dei cittadini all'interno di spazi urbani 
adeguati. Si vuole, pertanto, abbandonare definitivamente l’approccio espansivo, puntando su un’urbanistica rigenerativa, capace 
di rispondere ai bisogni delle persone e di favorire la costruzione di comunità solide, secondo una visione non più settoriale ma 
olistica. Il maggior numero di servizi e attività di prossimità sono condizioni a cui tendere per favorire la “città dei 15 minuti”, nella 
quale le necessità quotidiane sono raggiungibili senza spostamenti lunghi o disagevoli e senza mezzi a motore.
Agire per garantire la presenza capillare di servizi pubblici e privati, di attività economiche e produttive, di spazi pubblici di socialità, 
significa costruire città più vivibili e sicure. Una città abitata e attiva, infatti, è la migliore difesa contro degrado e abbandono.
Per dare attuazione a questo tema e in coerenza con la normativa regionale e nazionale, si dovrà prevedere l’introduzione di 
misure edilizie ed urbanistiche innovative che mirino a favorire la sostenibilità ambientale e il miglioramento del tessuto edilizio e 
urbano sotto il profilo strutturale, architettonico, energetico, sociale ed economico. Le azioni possibili con l’aggiornamento dello 
strumento urbanistico potrebbero integrarsi con misure che incentivino la riduzione delle superfici impermeabilizzate, la 
densificazione edilizia di zone già costruite, la demolizione selettiva dei manufatti edilizi meno efficienti dal punto di vista energetico, 
l’utilizzo di tecnologie o materiali da costruzione derivati da materie prime seconde provenienti dal riciclo, interventi edilizi che 
comportino azioni di bonifica, l’uso di energia da fonti rinnovabili e favorendo, negli utilizzi, forme di abitare collaborativo. Alla luce 
di tutto ciò risulta imprescindibile porre un limite preciso alla potenzialità edificatoria, comunque concessa dalla legge, come azione 
di sostenibilità ambientale e di assunzione di responsabilità intergenerazionale. Parimenti rafforzerà i risultati della tutela della 
risorsa suolo la possibilità di convertire ad agricole aree edificabili inutilizzate e mai attuate, a fronte di una motivata richiesta da 
parte dei proprietari.

Qualità dell’abitare e della vita
Le modalità di recupero ed ampliamento del patrimonio edilizio esistente dovranno garantire un esito di qualità sotto il profilo 
edilizio ed architettonico, potenziando l’efficienza energetica (attiva e passiva) del manufatto, l’utilizzo di materiali adeguati; 
particolare attenzione dovrà essere posta anche al tema degli spazi per il parcheggio privato (al fine di ridurre il carico della sosta 
privata sulla viabilità pubblica), alla corretta relazione dell’edificato con la struttura della viabilità (carrabile, pedonale e ciclabile) e 
alla presenza irrinunciabile di un’adeguata componente di verde privato finalizzato a contenere l’accumulo di calore derivante 
dall’irraggiamento solare. Parallelamente alla qualità del manufatto edilizio, dovrà essere posta particolare attenzione anche alla 
qualità degli spazi presenti in esso, in quanto Chieri, come il resto delle città italiane, è sempre più caratterizzata da un andamento 
demografico che vede un aumento dell’età media della sua popolazione e la riduzione del numero dei componenti delle famiglie. 
A fronte di ciò risulta indispensabile mettere in atto programmi innovativi di residenzialità inclusiva, anche attraverso il riutilizzo del 
patrimonio edilizio esistente, che comprendano tipologie di “housing” sociale con servizi integrati alla persona e finalizzati a 
combattere fenomeni di marginalità della popolazione fragile.

Potenziamento e razionalizzazione dei servizi pubblici e privati
Se da un lato possiamo registrare un importante incremento di servizi pubblici (verde, parcheggi, etc.)  nel corso degli ultimi 
decenni si sono verificati anche alcuni squilibri distributivi, i quali richiedono oggi un ripensamento che passa necessariamente 
attraverso una ridefinizione del meccanismo di localizzazione e un adeguamento della tipologia in base alle mutate esigenze del 
territorio. Per rendere maggiormente fruibili i servizi pubblici, è poi necessario creare una rete di connessione dei servizi mediante 
appositi percorsi ciclo-pedonali e mezzi pubblici. Attraverso la creazione di appositi “luoghi centrali” nei vari quartieri della città (in 
particolare nelle zone di Pessione e Maddalene) si realizzano punti di aggregazione intorno ai quali si possono insediare negozi e 
servizi per i residenti e nella quale le persone, siano esse giovani, famiglie con bambini, anziani, possono incontrarsi anche 
all’esterno del centro storico.
Il processo di potenziamento dei servizi presenti sul territorio comporta anche il rafforzamento (estensione e aggiornamento) delle 
reti energetiche così da garantire la piena sostenibilità e l’ efficacia operativa della transizione energetica e sostenere la formazione 
delle Comunità Energetiche Rinnovabili (CER)  sul territorio.

Miglioramento dell’accessibilità e fruibilità del territorio
Intercettando risorse messe a disposizione dagli Enti sovraordinati e attraverso la concertazione si deve tendere al miglioramento 
del sistema stradale principale, tra i cui elementi di maggior rilievo figurano il completamento della circonvallazione di Pessione e 
il miglioramento delle condizioni di sicurezza in Strada Fontaneto e lungo strada della Rezza. Attraverso la definizione di una 
gerarchia di percorsi è possibile definire il reticolo infrastrutturale legato alla mobilità sul territorio migliorando le interconnessioni 
e la qualità dei servizi e completando i percorsi che ancora necessitino di collegamenti reciproci. Attraverso la gerarchizzazione 
dei percorsi ed il loro sviluppo è inoltre possibile definire una rete che migliori la permeabilità ciclo-pedonale contribuendo a cogliere 
concretamente l’obiettivo di una vera “città dei 15 minuti” mentre, dall’altro lato, il miglioramento dei collegamenti con la rete sovra-
comunale potrebbe portare benefici effetti all’accessibilità della zona industriale, all’eliminazione del traffico di attraversamento e 
allo smaltimento dei flussi di traffico in entrata e uscita dal territorio. A fianco dei percorsi dovranno essere individuati parcheggi di 
attestamento e di interscambio (di cui il PGTU ha evidenziato una particolare carenza nella zona nord del territorio) tra mezzo 
privato e pubblico, il cui compito sarà di allontanare i mezzi privati dal centro cittadino favorendone la vivibilità e riducendo il tasso 
di inquinamento.

Sostegno al tessuto produttivo ed economico
Si dovrà tendere a favorire la permanenza delle attività produttive esistenti e l’insediamento di nuove realtà nell’area industriale di 
Fontaneto, in cui sono presenti ancora molte aree libere ed alcuni edifici sottoutilizzati, potenziando:

• le opportunità di localizzazione di servizi, anche innovativi, a supporto delle attività produttive, attraverso l’aumento delle 
destinazioni d’uso compatibili e individuando appositi strumenti per consentire l’ampliamento delle attività esistenti;

• le forme di accessibilità dei lavoratori con mezzi alternativi all’auto, utilizzata individualmente, migliorando in particolare 
le relazioni con stazione ferroviaria e Movicentro;

• il collegamento della zona industriale con le principali infrastrutture di livello urbano e metropolitano;
• i servizi di zona (sia pubblici che privati), come ad esempio la ricettività e i parcheggi.

Particolare approfondimento meritano poi le attività economiche legate al commercio di prossimità, che svolgono un ruolo 
importante soprattutto nelle realtà periferiche, in quanto costituiscono punti di aggregazione e servizio per la città, contrastano la 
desertificazione commerciale, rappresentano un presidio territoriale fondamentale e possono contribuire, come per esempio nel 
caso delle zone di Pessione e Maddalene, al riutilizzo e alla ri-funzionalizzazione di edifici dismessi o sottoutilizzati. È importante, 
dunque, porre particolare attenzione alla semplificazione delle pratiche necessarie e all’ampliamento delle possibilità di riutilizzo e 
trasformazione degli immobili a favore del commercio di vicinato, favorendo così le condizioni per dare nuove opportunità alle 
fasce più giovani della popolazione.

Centro Storico
La parte storica della città costituisce uno degli aspetti di maggiore connotazione dell’identità del territorio e, come tale, deve 
essere adeguatamente tutelata. Allo stesso tempo, per favorire il recupero e il riutilizzo degli edifici storici è necessario aggiornare 
l’apparato normativo rendendolo, nel limite del possibile in relazione alle esigenze di tutela, più snello onde favorire l’attuazione di 
interventi edilizi di qualità. La ricognizione puntuale e precisa dei vincoli presenti si incrocia con l’identificazione del sistema delle 
aree libere del centro storico, patrimonio ed eredità storica della città fortificata. All’operazione di riqualificazione e recupero del 
costruito dovrà necessariamente affiancarsi il potenziamento dei servizi per evitare lo spopolamento da parte delle fasce deboli e 
la desertificazione commerciale.

quindi dall’insieme delle analisi e delle valutazioni che hanno contribuito a riconoscere gli elementi che compongono 

azioni derivanti dall’adeguamento al PPR. 

al miglioramento della funzionalità dell’armatura urbana, al rafforzamento della 



dotazioni ecologiche la realizzazione di un’armatura ambientale, in grado di incrementare 

– l’‘ ’ territoriale supportando il ruolo dell’agricoltura come 

riconoscere l’identità territoriale attraverso 

–
dell’

dell’’Alto Astigiano.

e organizzare l’accessibilità urbana riducendo i 

Q8 pessione…

–
–

–
–

–

– Polo ‘Ospedale Maggiore’
–

, che nell’immagine 

Si richiama quindi l’amministrazione in essere fino al giugno 2024



l’‘ ’ territoriale supportando il ruolo dell’agricoltura 

riconoscere l’identità territoriale attraverso 

dell’

contesto dei comuni di CMT e dell’’Alto Astigiano.

e organizzare l’accessibilità urbana riducendo i 

MOBILITA’, AMBIENTE, CULTURA DELLA SOSTENIBILITA’
Una città sostenibile, che offre un’alternativa a tutti coloro che preferiscono evitare

massima attenzione all’ambiente nelle scelta

COMUNITA’

l’Amministrazione pubblica e pertanto dovrà essere valorizzata.

E’ indispensabile 

SALUTE E QUALITA’ DELLA VITA

alla sicurezza reale e percepita che, per i cittadini e quindi per l’Amministrazione, sono temi

Una città attenta alle politiche del lavoro e a facilitare l’incontro tra domanda e offerta; una città che
attività economiche e produttive nei settori dell’agricoltura, del commercio

e dell’industria, favorendo le collaborazioni tra gli operatori e i progetti innovativi

all’interno di un orizzonte più ampio.

Enti territoriali sovraordinati e limitrofi, dall’altro tenendo in considerazione il legame tra la città e le



L’asse strategico è orientato  a sostenere una gestione agricola che favorisca l'innovazione tecnologica nella produzione di 

realizzazione di un’armatura ambientale, in grado di

Costruzione di una ‘infrastruttura 
ambientale’ 

patto d’identità territoriale del chierese carmagnolese, 

ndividuazione dei nuclei rurali, quali agglomerazioni dell’insediamento agricolo

Chieri patto d’identità Manutenzione, recupero e restauro dei beni e delle strutture facenti parte del sistema dei ‘castelli rurali’ e delle ‘ville e
vigne del territorio collinare’

Valorizzare  l’offerta culturale esiste
Coordinamento della ‘rete culturale’ alle reti di fruizione del territorio previste per la 'mobilità lenta'.



Costruzione di una ‘infrastruttura ambientale’ 
con i comuni dell’arco collinare e dell’alta pianura

Costruzione di una ‘infrastruttura 
ambientale’ 

costruire un ‘
’ territoriale 

supportare il ruolo dell’agricoltura 

connettività ecologica tra l’area della 
collina torinese e l’altopiano di 

prestazioni ambientali dell’agricoltura

− ’incremento della rete ecologica minuta 

−

−

dei limiti dell’urbano
−

collina di Torino al sistema della pianura e dell’alta pianura, per le quali è prioritaria la conservazione ed il potenziamen

•
•

•
•

‘cunei verdi’ ed ai ‘collegamenti multifunzionali ‘
di core area e valorizzano il sistema della funzionalità ecologica diffusa , supportati per i cunei verdi dai corsi d’acqua d

connessioni  interne e con l’esterno da conservare e potenziare nel quadro dell’ambito di buffer zone definito del progetto MAB
dell’infrastruttura verde di CMT

pianura, mediante la conservazione di una fascia ecotonale continua a cintura dell’urbanizzato a sud 
di supporto alla rete sovralocale  nell’ambito 

è dell’UNESCO , 
di cui Chieri è parte ricadendo per intero nell’area di transizione ed in parte nell’area Buffer della Core zone (area del Ga

al sistema diffuso dell’insediamento rurale , attraverso il ripristino dei macereti (specchi d’acqua temporanei, quali nuovi habitat), 
potenziamento delle zone umide legate ai bacini legati all’attività agricola, realizzazione 

Nodi di valore ambientale : 
• Fascia del rio Ambuschetto-

Canarone
• Valle Pasano
• Fascia del rio Tepice-valle Ceppi
• Fascia del rio del vallo
• Area Castelvecchio-Passatempo
• Confluenza Tepice -Vajoirs
• Confluenza Ravetta

l’ambito forestale del 
ierese e all’altopiano di Poirino, all’astigiano e al torinese, ed  all'area MAB Unesco, individuando una serie di aree urban

azioni volte alla formazione, all’educazione alla sostenibilità ambientale, allo sviluppo del senso di appartenenza al territ

ll’urbano o in fregio ad esso,

Entrambe le aree verranno riconosciute come elementi della REL e come servizi ecosistemi compensativi all’interno del Piano.



a potenziarne l’’uso di supporto alla rete di fruizione 

con l’implementazione  nel sistema urbano dei 

garantire la conservazione in sede di interventi trasformativi edilizi e/o urbanistici, o compensarne l’eventuale perd

−

conflitto, interne all’urbano o di margine (Fontaneto), 

−

a ricostituire la continuità, la percepibilità e la fruizione dei corsi d’acqua che attraversano l’urbano operando anche ove 
supportando cosi la ‘ ’

connesso all’ambito verde di S. M di Betlem, al Parco archeologico Mosso, all’area sportiva di v. Fea, che si 

che recupera la fascia dei rio dalla valle omonima, si connette  all’area dei bastioni delle Mina, al Tiro a Segno, alla 

cimitero, raggiungendo l’area agricola periurbana est 
ovest, che permette il collegamento dell’area collinare di nord

avviato dell’area del Parco del Fontaneto, con incremento del nodo ecologico presente e potenziabile,  con funzione di cintur

–

• Parco agricolo del Fontaneto
• parco Caselli
• Parco Scotti
• Parco della Memoria (cimitero)
• Parco fluviale del rio del Vallo
• Parco fluviale del Tepice
• Parco lineare del rio Pasano









nell’insieme delle buone pratiche e nella 

‘Patto d’identità territoriale del chierese ’

−

−

−

’ obiettivo è 

(commercializzazione, servizi per l’agricoltura, mezzi, manutenzioni); fornitura di servizi ambientali

• ed in particolare la risorsa acqua nell’ambito del Masterplan dell’acqua
ell’ambito del Distretto del Cibo Chierese 

funzionali a potenziare la capacità di ricarica della falda mediante l’utilizzo delle aree di infiltrazione, diminuire i fatt

•

Chieri i prodotti a più ampia diffusione nella comunità del patto come le susine ‘ramasin’, il peperone 

Masterplan dell’acqua

, quali agglomerazioni dell’insediamento agricolo, in cui collocare funzioni accessorie e vicarie 
dell’agricoltura legate a turismo, ricettività, e/o valorizzare di strutture di pregio e/o strutture per la trasformazione, c

Gli ambiti di paesaggio derivano dall’intersezione dell’analisi interpretativa operata dagli studi del dott. Quaglio per gli 







Chieri patto d’identit
e dell’’Alto Astigiano.

Chieri patto d’identità dei beni e delle strutture facenti parte del sistema dei ‘castelli rurali’ (Fontaneto, Mosi e Mosetti, 
Fortemaggiore),  delle ‘ville e vigne del territorio collinare’

gestione della qualità degli interventi edilizi nuovi e del recupero dell’esistente legato alle attività agricole o extr

3.2 Valorizzare il l’offerta culturale esiste

patto d’identità
Coordinamento della ‘rete culturale’ alle 

•

•
•

entro l’area storica centrale
• nell’area urbana

•

•

•
•

attraverso l’individuazione ed il raggiungimento 



Chieri patto d’identit



LA QUALITA’ E DELLA RESILIENZA DELLE 

L’asse strategico è al miglioramento della funzionalità dell’armatura urbana, al rafforzamento della capacità attrattiva delle attività commercia

‘micro centralità’ nuove e/o potenziare quelle latenti
adottare una significativa flessibilità nei cambi d’uso

confermare  e completare i riconoscimenti dell’insieme delle aree di interesse storico

qualificare il patrimonio edilizio, in ordine a nuovi modelli dell’abitare 

organizzare l’accessibilità urbana
migliorare   e organizzare l’accessibilità urbana 

potenziare la ‘mobilità lenta’

sviluppare la logica del ‘quartiere pedonabile’ nell’ambito della citta a 30 Km/h

razionalizzare l’articolazione e la funzionalità dei parcheggi

‘costruire’  delle micro
qualificare gli ‘assi e viali urbani di accesso’
realizzare un ‘anello verde’ di distribuzione

valorizzare la rete di collegamento dall’anello verde alle aree pedonalizzate
sviluppare progettualità specifiche di iniziativa pubblica/privata nell’ambito del progetto spazi pubblici,
realizzare la ‘rete verde urbana’ collegata alla "rete ecologica locale"

–
consolidare ed espandere l’attuale  parco del Fontaneto con il progetto parco agricolo

coinvolgere il sistema dei servizi nel progetto di ‘rete culturale’
.consolidare e potenziare il polo del Fontaneto  attraverso azioni diversificate nell’ambito delle aree già previste

confermare e contenere le attuali destinazioni terziarie commerciali, con discipline adeguate a consentirne l’agevole gestion

https://www.comune.chieri.to.it/chieri-aperta/linee-1924-linea1-trasporto11
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attraverso le sue diverse declinazioni ed è volta a rafforzare l’inclusività e la qualità della vita a partire dal confort am
’identità urbane e di quartiere. Essa deve tendere a sviluppare azioni che apportino un sensibile miglioramento del benessere

nell’attuazione, finalizzate a promuovere nuove 

all’interno del quale potranno avvenire tutte e solo le trasformazioni del 

seguono ed a quelli specifici dell’ambito urbano di appartenenza
•
•
•

•
’

, all’interno del perimetro dell’area 

ando per contenere l’esigenza di mobilità urbana, condizionando 

•
, con individuazione di un’area 

• area del Gialdo completamento con parziali revisioni dell’assetto della previsione in essere, al fine di potenziare le connes
con il sistema dei servizi esistenti nell’ambito Gialdo/Porta Venezia, con individuazione di un’area a progetto strategico PM4 porta 

– per la qualificazione dell’asse della via Padana nel tratto di ingresso in città con diversificazione e 

•
, supportate da un sistema integrativo per l’accessibilità

•

•
• –
•

‘microcentralità’ 

della qualità urbana dell’abitare e del 

all’individuazione delle riequilibrio funzionale ed all’individuazione 

•
•
•

•

•

•
• –

•
•
•

•

•

adozione di una significativa flessibilità nei cambi d’uso volta a favorire i luoghi o gli assi della socialità e dell’incontro esterni 



•

•

‘50/’90, operandone una tutela non vincolistica, ma volta alla valorizzazione dei diversi ambiti ur
2 conferma  e completamento dei riconoscimenti dell’insieme delle 

ante, p. Pellico, v. Andezeno/v.di Vittorio….)

ordine a nuovi modelli dell’abitare collettivo 

patrimonio compreso tra gli anni’ 50 e ‘80 del 
dell’inserimento nel contesto ambientale e paesistico. 

dalle diagnosi sul sistema urbano, mediante la definizione di ‘buone pratiche’ ate da soluzioni ‘green’ e da forme flessibili per 
l’abitare 

•

• e la loro progressiva ‘desigillazione" per il contenimento dell’effetto ‘isola di calore’, 
l’indice di permeabilità 

dell’impronta ecologica e/o alla  desigillazione o depavimentazione di aree pavimentate (parcheggi piazzali) e/o riduzione co

•

•
riduzione dei fenomeni di allagamento con applicazione dell’’invarianza idraulica’ 

•

esistente e dei relativi fisiologici cambi d’uso. 
•

•
•
•

•





in forma aggregata rapportandosi all’in
centralità di cui alle sigle Q1,2…

Essi declinano per ambito gli obiettivi strategici della città avendo un minimo comune denominatore (obiettivo d’ambito) . 
versioni d’uso e nella dismissione delle aree a servizi, valutare le compensazioni e mitigazioni degli interventi puntuali





l’accessibilità urbana miglioramento della funzionalità dell’armatura urbana  rispetto sia all’assetto delle 

supportare un sistema dell’accessibilità 

l‘accessibilità urbana ed a gestire i 

migliorare   e organizzare l’accessibilità 

dall’esterno verso l’interno 

•
•

•

•

•

spazi pubblici e  incentivazione all’introduzione nel privato

•

•

•
•

•

•

Luoghi dell’accessibilità

•
•
•
• –

ponendo condizioni e criteri per la compatibilizzazione dell’opera a livello comunale di cui a seguire:
•

nord di Sant’ Anna, definito tutto  a partire da un progetto di inserimento paesaggistico dei sedimi dell’opera
•

•
concordare con ente gestore e da prevedere  nelle verifiche di impatto dell’opera 

• l’asse 

•

•

, ponendo condizioni e criteri per la compatibilizzazione dell’opera a livello comunale di cui a seguire
•

progetto di inserimento paesaggistico dei sedimi dell’opera
• individuazione dei punti di innesto ovest su via Torino ed est su via Andezeno, quest’ultimo coerenza 

•
concordare con ente gestore e da prevedere  nelle verifiche di impatto dell’opera 

’ambito della 

https://www.comune.chieri.to.it/chieri-aperta/linee-1924-linea1-trasporto11
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potenziare la  ‘mobilità lenta’ 

•

• individuazione di una rete di percorsi protetti per il collegamento con le scuole nell’ambito della mobilità sostenibile scol
supportino sia la progettualità di un sistema ‘Pedibus’, sia l’utilizzo autonomo da parte della comunità

Sviluppare la logica del ‘quartiere pedonabile’ nell’ambito della città a 30, con la trasformazione e progressiva delle strade di servizio 

centro, sicurezza nell’utilizzo e/o nella fruizione 

• qualificazione dell’

•

•

dell’arredo a verde
•

•
•
•

re l’articolazione e la 

•
•

•
•
•

…………….







avorire l’aggregazione funzionale per la realizzazione di cluster funzionali innovativi tra: scuole, parchi, sport, salute

‘messa in rete’ e il  miglioramento 

modalità ‘smart’

er l’illustrazione 
dell’area ex Cotonificio Tabasso

culturale e della ‘multifunzionalità terziaria’. 
facenti parte del compendio ‘Tabasso’, e ’attuazione dello Studio unitario d’ambito che

tendenza, definirà l’organizzazione delle destinazioni e della funzionalità dell’intera area. 

, un progetto multifunzionale che vuole mettere insieme cioè ‘far lavorare insieme’ il pubblico ed il 
privato con l’obiettivo di recuperare il polo a servizi della Scotti e di far ripartire il polo produttivo del Fontaneto2 (es

(progetto pilota, progetto d’insieme, non uno strumento attuativo ma uno 

Polo dello sport ‘San Silvestro’ he prevede il potenziamento e completamento dell’ampia area sportiva di livello sovracomunale 

dell’‘Ospedale Maggiore’, progetto che traguarda l’orizzonte del futuro polo ospedaliero di Cambiano rispetto al quale la 

assistenza specialistica, centro analisi, assistenza per la terza ètà…), ma per garantire un adeguamento degli 
con l’evolversi delle funzioni.

Polo dello sport ‘San Silvestro’

‘Ospedale 
maggiore’

sigla Q1,….)

Si propone l’applicazione di una strategia aggregativa, un “clustering” funzionale di alcune tipologie di servizi quali istru

tempo libero, dell’istruzione, dei servizi privati e del commercio),potenziando la qualità del tessuto costruito e la rete di
a tutti, nel rispetto dell’identità, delle eventuali memorie storiche d

–

–
–
–

‘ ’

.3.1 qualificazione degli ‘assi e viali urbani di accesso’ dall’anello verde di distribuzione in direzione delle radiali storiche di collegamento 

‘anello verde’ 

rete di collegamento dall’anello verde alle aree pedonalizzate
pedonale, all’integrazione di percorsi promiscui tali da rendere l’intera rete una parte fondamentale nel sistema della mobil

progettualità specifiche nell’ambito del



l’iniziativa degli enti  e per il recupero degli spazi a verde ad essi connessi di valore storico culturale ea ambientale rilevante nell’ambito sia 

con l’implementazione  nel sistema urbano dei 

‘rete urbana’

−

−

−

–
nuove aree in spazi liberi interni all’area urbana o di margine, non ulteriormente compromissibili, ovvero: PV1 parco del Tep

fascia di transizione verso l’ambito perirubano, PV5 e PV6 fasce di qualificazione dei rii 

• PV1 parco Caselli
• PV2 Parco della Memoria 
• PV3 ParcoTepice
• PV4 Parco agricolo 
• PV5 Fascia  del rio del Vallo
• PV6Fascia del rio Pasano

.4.3 consolidamento ed espansione dell’attuale  parco del Fontaneto Masterplan vigente ‘Parco agrario Gioncheto – Fontaneto’

, già peraltro previsti nell’ambito del 

PV4 -Parco agricolo 

rispetto all’area urbana, 

•
•

•
•
•

•
•

in modo integrato alla rete di mobilità lenta urbana, tale da permettere un’accessibilità 

−
−
−

Polo dello sport ‘San Silvestro’

‘rete culturale’



Rete dei servizi dell’area urbana



potenziandone le dotazioni di servizi  e l’adeguamento energetico, mitigandone gli impatti ambientali e favorendo le scelte volte a migliorane l’accessibilità dalla ret

tecnologica, ‘rivoluzione verde e 
transizione ecologica’ per insediamento 

funzionali in ordine all’esigenza di 

attraverso azioni diversificate nell’ambito delle aree già previste, 

−
funzionali in coerenza con l’assetto già definito con : 
completamenti e SUE in caso di modificazioni dell’esistente quando vengono coinvolte più di una proprietà/attività o i

−

−

− v. Fontaneto da v. Cafasso a v. Q Sella con adeguamento dell’innesto  alla 

−
previste nell’intero polo

− –

− e destinate all’impianto esistente in ordine alla disciplina attuale
−

all’innesto sulla v. Fortemaggiore lungo ferrovia con modificazione dello snodo di innesto sul sovrapasso ferroviario 
−

prevista, da destinare esclusivamente all’ampliamento dell’attività esistente
−

−

ampliamento/completamento dell’esistente con eventuali densificazioni da precisare per ogni sito 

siti di accesso da sud/est e sud/ovest all’area urbana , oggetto di progetti strategici

, modifiche e/o qualificazione dell’accessibilità

produttive esistenti ‘congelate’, 
isolate o marginali, in area urbana o extraurbana,  per le quali si adottano soluzioni necessariamente a ‘doppio binario’: 

premialità fiscali e/o volumetriche in caso di rilocalizzazione delle attività produttive all’interno del contesto comunale



,ed ai relativi livelli occupazionali, a consolidare l’identità di distretto attraverso la formazione di un Brand locale, a p

definire le progettualità specifiche rivolte agli spazi per il commercio  nell’ambito del progetto di Rete dei luoghi e degli

supportare lo sviluppo della mobilità dolce quale soluzione prioritaria per l’accessibilità

agevolare l’insediamento di attività legate alla produzione del territorio e/o alla ricettività 
con discipline adeguate a consentirne l’agevole 

•

•
mediante l’utilizzo obbligato di tutte le 
l’autoconsumo per riscaldamento ed illuminazione e destinando a verde le restanti quote di copertura

•

• che eccedono i limiti definiti dall’invarianza, supportando l’operazione 

• destinata all’assorbimento da 

•
•
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6. IL PROGETTO DEL PIANO 
 

6.1. Assetto della Proposta Tecnica di Progetto preliminare 
 

Lo Schema di Piano, che è rappresentata nella tavola a scala 1:10.000, costituisce la rappresentazione sul territorio delle 
strategie configurate nel ‘Quadro Strategico’ e coordinate con i condizionamenti emersi dal Quadro interpretativo del 
territorio, in conformità con l’adeguamento al PPR.  
Il ruolo dello Schema è quello di definire lo schema organizzativo e funzionale del territorio comunale, lasciando spazio al 
confronto, ma definendo con chiarezza la struttura del Piano, in particolare assumendo i condizionamenti posti 
dall'adeguamento al Ppr e dall’insieme degli altri vincoli esistenti.  
 
La tavola costituirà il riferimento per la redazione del Progetto Preliminare e la base di discussione sulle scelte da condividere 
e validare in sede di 1° Conferenza di Copianificazione, ed è accompagnata dalle tavole in scala 1:5000 (organizzazione 
del territorio) relative all’organizzazione del territorio che rendono piu comprensibile la struttura definita dallo Schema di 
Piano. 
Le tavole non sono conformative in questa fase, ad eccezione di quanto viene indicato in Delibera ai sensi dell’art 58 c.2 
della LR56/77, che costituisce oggetto della salvaguardia della PTPP, come di seguito precisato ed evidenziato nel testo 
normativo che accompagna la PTPP. 
 
gli elementi di fondo del piano illustrati nei paragrafi che seguono sono costituiti da: 

 il limite dell’area urbana 
 la struttura dell’accessibilità urbana e territoriale  
 i condizionamenti : il PPR e i limiti idrogeologici 
 l’organizzazione del territorio : 

-organizzazione dell’area urbana : 
-  la città storica,  
- la citta  consolidata,  
- la città da rigenerare, 
-  la città del lavoro,  
- la città pubblica 

- organizzazione delle aree agricole:  
- agricole di pianura,  
- agricole di collina e pedecollina, 
-  agricole di connessione ecologica,  
- agricole periurbane  

 i progetti del piano:  
- progetti di rete : Rete ecologica locale 
- progetti strategici. 

 
 
Come anticipato la PTPP porrà la salvaguardia ai sensi dell’art 58 della LR56/77 unicamente su quattro aspetti specifici, 
rispetto ai quali l’amministrazione ritiene necessario disporre fin da subito dei nuovi dispositivi in ragione di necessità legate 
alla gestione del Piano vigente .  
I temi sono: 

• le distanze da tenere rispetto agli allevamenti intensivi di cui all’art 34 comma 1 scheda normativa Ee, delle NTA 
della PTPP 

• le tutele derivanti dalla lettura paesistico percettiva relativamente alle aree agricole collinari e di pianura, ovvero i 
‘contesti paesaggistici’ di cui all’art. 24 delle NTA della PTPP 

• l’eliminazione della possibilità di trasferimenti volumetrie (di cui all’attuale art 21 del PRG vigente), con 
l’applicazione dell’art.10 c.4 delle NTA della PTPP 

• disciplina per la tutela idrogeologica di cui al Titolo VII Capo I – Norme per la tutela idrogeologica. 

 
 
 





conoscibile la compattezza delle aree urbane che disegnano la città attuale. L’assetto urbano prospettato dal PRG vigente 

rganizzazione funzionale, come anche nella formulazione dell’immagine riconoscibile della città.
In questo senso, il ‘ ’ è uno specifico condizionamento allo sviluppo  operativo del Piano; esso è 

‘infrastrutture ambientali‘ indispensabili al miglioramento della qualità della 

viali, fasce verdi a ‘bosco’, c

(dall’ingresso da Torino fino al Gialdo  da nord

all’interno delle aree urbane sia il Parco 

all’

del territorio decisamente meno ‘vocate’ ambientalmente e paesaggisticamente

Il margine descritto si configura come perimetro dell'”

‘centro abitato’ (di cui all’art. 12 LUR), tenendo conto che esso rappresenta, a differenza di quello di legge, un atto di pr
solo un riconoscimento. L’immagine che segue rappresenta inoltre i due limiti ‘area urbana’ e ‘centro abitato’

una situazione di fatto, mentre l’area urbana definisce un regime progettuale. Tuttavia pur partendo da questo 

P.  E’ quindi confermato il riconoscimento per le frazioni ed i nuclei esterni maggiori, a bassa 
caratterizzazione urbana, un carattere di ‘urbanità’ volta a garantirne la polifunzionalità attuale, i cui margini riprendono



La Variante persegue due obiettivi paralleli rispetto all’assetto territoriale ed urbano per il sistema infrastrutturale lega
all’accessibilità, ovvero:

almente in fase di revisione per trasformare l’attuale 
PTC2 nel  Piano Territoriale Generale di Città Metropolitana (PTGM, di cui è stata operata l’adozione del documenti 

nel tratto chierese con l’ che dopo l’avvento del PUMS di CMT ha sostituito l’intervento 

dalla pianificazione sovraordinata, indicando in questa fase ‘fluida’ di co

linea ferroviaria e con l’autostrada (tratto tangenziale sud di Torino), che viene inserito nella Variante  e si integra 

L’immagine a lato sintetizza i quattro assi di aggancio al sistema territoriale con i diversi ruoli assunti:
•

•

sistema dell’accessibilità urbana

visti due ordini di modifiche all’assetto attuale:

•

• qualificazione dell’
ecologica dell’anello verde

•

miglioramento o realizzazione dell’arredo a verde
•



L’intervento di maggior significato afferente a questa 
tipologia , peraltro in linea anch’esso con lo studio in corso 

alleggerire il traffico sull’asse centrale ed a servire la zona 

ulteriori. L’intervento si colloca nel solco della V

nsiti veicolari e si autonomizza rispetto all’intervento 

necessari) per l’autostrada e la ferrovia.
L’intervento si configura integrativo rispetto a quello della 

bypass ovest funzionale all’azienda Martini e Rossi, 

dell’attivazione di un tracciato in larga misura esistente 

il bypass est anch’esso connesso ad interventi 

SP128 con la SP120 per Riva di Chieri : l’insieme dei due 

l’alleggerimento drastico dei flussi interni all’abitato, in 
attesa dell’asseto complessivo che potrà essere dato solo 



•
infatti adeguata dal 2018 con l’approvazione definitiva della VS15 al PAI, . Il quadro del dissesto e la Carta di sintesi 

al punto di vista strettamente normativo si è comunque operato un ‘avvicinamento’ ai contenuti della DGR 

• L’adeguamento al PPR

, la variante le ingloba all’interno del proprio apparato normativo 
cercando di limitare la ‘sovrapposizione 



Organizzazione dell’area urbana 

un’adeguata dotazione di superficie a servizi 
storico esterno al centro storico ma interno all’area urbana ed in specifico ai tessuti recenti che la 



Come visibile in sintesi nell’immagine che precede la diffusione delle aree di impianto storico Ar3(Ar3/1, AR3/2, Ar3/3) è 

• semplificazione delle norme e flessibilità nelle destinazioni d’uso , senza ridurre in alcun modo il livello di tutela
•
• l’i
• l’’ampliamento del perimetro del centro storico fino alle ‘mura antiche’

legata all’ampliamento del centro storico, la cui estensione viene 

La PTPP individua quindi sia una disciplina ordinaria che andrà a sostituire ed integrare quella attuale, con l’obiettivo di 

l’operatività diretta ed autonoma dei cittadini. Il PdR viene conservato per gli interventi strategici di recupero dei 
grandi contenitori e naturalmente è sempre applicabile quando ne venisse ravvisata la necessità o l’esigenza da parte degli 

o definito l’attuale 
consentendo trasformazioni volte a qualificarne non solo l’organismo edilizio anche l’impianto 

re di spazi accessori e/o per usi comuni, agendo cioè sugli ‘spazi intermedi’
significativo durante l’esperienza pandemica, che in futuro potranno essere richiesti, sia per le parti edilizie che per gli 

l’intervento potrà offrire
sull’impronta

La città consolidata  che viene confermata si articola in  quattro zone riferite alle zone consolidate, in cui si ritiene di 
mantenere la struttura urbanistica e organizzativa del tessuto: 

BrA   aree residenziali sature ad alta densità, 
  aree residenziali sature a media densità
  aree residenziali sature in area collinare
 aree residenziali  semisature a media densità



Le seconde sono invece le aree di trasformazione dell’esistente

’

localizzazione in alcune di queste aree degli interventi rivolti all’edilizia sociale (ERS). 

industriali ed artigianali 

industriali ed artigianali 

vengono confermate per il loro valore economico con una disciplina a ‘doppio binario’ che permette la continuità 
delle attività e delle esigenze necessarie a mantenerla, e, l’opportunità in caso di rilocalizzazione di attivare progetti 

dell’esistente diversamente destinato. In tal senso esse incidono quindi nella misura del 



costituisca un problema almeno per l’art. 21,  la Variante 

dall’altro con un approccio 

accompagnati da ampi spazi a verde ‘di socializzazione’ e ‘verde arborato’ in funzione di servizio ecosistemico, e di facile 
obilità ‘lenta’: su di essi è necessario proporre una verifica delle funzioni attualmente ancora in cerca 

di ‘localizzazione’ da organizzare anche nella prospettiva non solo patrimoniale, ma funzionale per avere un ‘presidio’ per 
e da operare con l’apporto costruttivo dell’associazionismo e della popolazione 

‘progetto piazze ‘ specifico  e gli spazi di avvicinamento e distribuzione con un progetto 

‘aprirsi’ v possono migliorare la ‘mobilità lenta’

una ‘dotazione di standard’ in applicazione per l’ambito urbano del progetto della REL, rete ecologica locale. Esso si 
‘mobilità lenta’



e dell’articolazione in Ambiti paesaggistici locali
nel supporto all’economia agricola

Le aree agricole costituiscono gli ‘
un’elevata permeabilità con contenute superfici impermeabilizzate, con il massimo potenziamento possibile della ‘
minuta diffusa’

che interessano le ‘aree di maggior valore agronomico’ (in applicazione dell' art. 20 del 

sono costituite anche in attuazione dei dispositivi delle ‘ le aree di elevata 
permeabilità’ di cui all'art.19 del Ppr, in cui la modellazione dei terreni 

supportare lo sviluppo di un’agricoltura gi

valore ambientale, paesaggistico e fruitivo ai sensi dell’art 14

ture prevalentemente nell'ambito dell’area aziendale, per evitare la dispersione di nuove attrezzature di supporto alle 

aree ed edifici extra-agricoli a destinazione residenziale o produttiva (Ex-r,  autoreferenti) 
aree ed edifici extra-agricoli a destinazione produttiva specificamente individuati (Ex-p), 
aree dei cimiteri per animali di affezione (Ex-a), 
aree per attività di allevamento, custodia e addestramento degli animali d’affezione (Ex-c)
aree per attività di maneggio (Ex-m),
aree per strutture florvivaistiche (Ex-f) 
aree agricole ad edificabilità limitata (Ex-s),

‘desigillazione’ e recupero delle aree ad usi agricoli.

L’immagine che segue illustra a destra l’articolazione degli ambiti paesaggistici locali quali declinazione delle diverse are

I ‘Progetti Strategici’ attengono a temi e situazioni complesse che richiedono il coordinamento di più soggetti e che in 

‘progetto unitario di coordinamento’
in funzione dei degli obiettivi e della programmazione  periodica dell’amministrazione.

Il ‘progetto unitario di coordinamento’

all’amministrazione 

oggetto di una procedura di concertazione con i soggetti privati da definire ai sensi dell’art. 12bis, commi 4 e 5 della L.R.
ocesso partecipativo con la popolazione con le modalità definite dall’amministrazione.



I contenuti del ‘progetto unitario di coordinamento’ 

Rete ecologica locale, di cui all’art 

–

–

PS4 Polo dell’Ospedale 



e manutentivo possibile,  considerandolo un vero e proprio progetto ‘ ’ che possa soddisfare 

delle ‘gestioni convenzionate’ da parte dei privati, o associazioni (associazioni di via per esempio) in cambio di un utilizz
privato, alleggerendo i costi dell’occupazione di suolo pubblico o di a

prevede che ogni ‘quartiere’ ‘centro 
di servizi’

servizio, anche specialistico e sempre diverso, che però assolva anche alla funzione ‘di presidio’ ovvero di controllo e 

di servizi di ‘base’ per la popolazione  residente. 

agevolando la ‘moltiplicazione’ dei servizi 
per tutta la popolazione (verde, spazi di socializzazione…. ), come peraltro era 

Il Piano promuove l'attuazione della REL, in applicazione dei dispositivi del PTC/2 ed in applicazione della Rete di 
Connessione Paesaggistica del PPR. Tutti gli interventi di trasformazione previsti dal Piano, concorrono alla realizzazione 
ed al potenziamento della REL, anche attraverso le misure di compensazione delle presenti norme. Essa organizza la 
propria struttura  in:  elementi strutturali della rete, con le relative porzioni contigue, ambiti di connessione ecologica, ambiti 
di possibile espansione, cui il Piano aggiunge la rete della mobilità lenta.
La REL prende forma attraverso la definizione delle zone e delle indicazioni del Piano ovvero

‘nodi ecologici’, aree di concentrazione di elementi di valore ecologico

e dei canali , dei filari comprensive di macchie arboree e/o stagni e specchi d’acqua, 

di servizi ecosistemici comunali e costituiscono parte della rete ecologica in area urbana’ 



un luogo di passeggio e quiete in un punto particolarmente ‘trafficato e 

Le aree di cui al precedente comma,  sono atte ad accogliere:
-la realizzazione di interventi diretti all'educazione, formazione ed informazione sull'uso sostenibile delle risorse naturali, 
nonché alla promozione delle attività ricreative e fruitive compatibili con gli obiettivi di tutela;
-le attività di  promozione e di incentivo all’agricoltura per il  miglioramento della funzionalità e della biodiversità, con 
particolare riferimento ai servizi ecosistemici;
-il potenziamento delle aree verdi di servizio alla comunità;
-la formazione di progetti europei riguardanti la realizzazione di infrastrutture verdi e la ricaduta delle misure del PSR.

La REL costituisce infrastruttura ambientale del Comune, e come tale, gli interventi diretti alla sua attuazione, con le 
modalità di cui ai successivi commi, sono da considerare come parte degli servizi pubblici  .37, la cui attuazione può 
avvenire anche a scomputo degli oneri di urbanizzazione

l’accesso e  l’attraversamento urbano e la 

dall’autostrada



dell’area ex Cotonificio Tabasso in corso, vincolato,
produzione e fruizione culturale e della ‘multifunzionalità terziaria’. Progetto di iniziativa pubblica che interessa sia le 
del complesso industriale che gli spazi facenti parte del compendio ‘Tabasso’, e che verrà reso operativo median
l’attuazione dello Studio unitario d’ambito che a partire dal parere positivo della Sovrintendenza, definirà l’organizzazione

funzionalità dell’intera area. Si configura come ‘porta’ del centro storico, snodo di raccordo con 
il sistema dell’accessibilità urbana e di collegamento con il territorio, e dovrà permettere la formazione di una vasta area 

io, residenza) di accoglienza all’ingresso in città, in cui le destinazioni pubbliche saranno 
coerenti e sinergiche rispetto ad interventi privati e prevedranno un ampio mix funzionale, nel quadro di un’esperienza 
‘pilota’ dal punto di vista delle prestazi

’ampio patrimonio cittadino, attività per l’incontro e le manifestazioni e 

, un progetto multifunzionale che vuole mettere insieme cioè ‘far lavorare insieme’ il 
pubblico ed il privato con l’obiettivo di recuperare il polo a servizi della Scotti e di far ripartire il polo produttivo del

progetto d’insieme, non uno strumento attuativo ma uno strumento per definire accordi e convenzioni) che definisca 

• un attestamento alla Scotti per agganciarsi alla città ed all’accessibilità da Torino, dall’aeroporto e dal territorio 
(regionale -interregionale con FFSS) e per sviluppare spazi per terziario avanzato, per la ricerca, per la 
comunicazione (spazi di lavoro, per associazioni ma anche per l’incontro ed il tempo libero e naturalmente per 
l’accoglienza - ricettività) , il tutto  all’interno dello spazio a verde che già è stato pensato. Una scelta che si impone 
di non disattendere ma integrare quanto già in corso (concorso, progetti) ampliandone le funzioni e aprendosi 
all’insediamento di attività private nell’ottica della formazione di uno spazio urbano aggregativo. 

• un attestamento al Fontaneto2, dove ci sono ancora molti spazi liberi, che permetta di fare ciò che non si fa alla 
Scotti ovvero dare spazio all’hardware, alla parte produttiva e/o tecnologica (dalla produzione industriale alla 
tecnologia dei data-center, al settore green e/o alla produzione innovativa legata al territorio agricolo)  che 
necessità di dimensioni e accessibilità diversa rispetto alla Scotti, ma che come condizione possa agire sui due 
siti con le forme e le scelte progettuali che verranno ritenute piu opportune,

• un fil rouge non solo simbolico ma fisico che unisca la Scotti al Fontaneto passando per il Parco (si tratta di 10 
minuti a piedi), senza produrne alterazioni, ne perderne la vocazione multifunzionale agricola-tempo libero, ma 
rendendolo l’elemento che unisce invece di separare, dotandolo di un allestimento ambientale che accompagni 
la scelta funzionale (percorsi, alberate, disegno del paesaggio) e che possa anche  accogliere sperimentazioni 
legate al settore agricolo ed al settore green/energie sostenibili, qualora esso costituisca parte dell’insediamento 
nei due poli precedenti. 

•

coordinamento nell’organizzazione della città pubblica  e dei collegamenti diretti (navette, TPL).
•

agricolo, che viene attraversato e non reciso, ma viene ‘attraversato e frequentato’ e visto con una parte della 

Polo dello sport ‘San Silvestro’, che prevede il potenziamento e completamento dell’ampia area sportiva di livello 

ione e l’integrazione ambientale delle fasce e dei percorsi di margine 

parcheggio per l’utenza non locale, con il collegamento funzionale con il plesso dell’istituto Vittone/Monti, e con 
l’attivazione di un accessibilità qualificata e maggiormente funzionale dal quartiere di porta Garibaldi (da v. Andezeno)

Polo ‘Ospedale Maggiore’, progetto che traguarda l’orizzonte del futuro polo ospedaliero di Cambiano rispetto al 

tà…), ma per garantire un 
zi attuali in coerenza con l’evolversi delle funzioni.

• permanenza e priorità alle funzioni di servizio sanitario e socio assistenziale, connesso alla salute intesa in senso 
piu ampio, legato al territorio ed ai servizi per la comunità e  adeguato al sito ed all’accessibilità alle diverse funzioni,

• permeabilità e valorizzazione del complesso, parte storico e parte recente, con possibilità di riappropriazione da 
parte della città di un enorme isolato al momento chiuso ed anche di riprogettare le parte meni riuscite o piu 
degradate della seconda metà del secolo scorso, 

• introduzione di nuove funzioni del mix urbano considerando la posizione straordinaria rispetto al centro, senza 
escludere una modesta quota residenziale,

• operazione di apertura e collegamento con lo spazio pubblico che lo circonda , piazza Duomo, piazza Pellico,
• formazione di progetto unico ‘funzionale e prestazionale’ di riferimento, ma obbligatoriamente da definire per parti, 

non preventivamente blindate,  ben consci che l’abbandono eventuale in attesa di un intervento unitario complesso 
ed esteso, puo diventare un rischio per la città,  ma anche che scelte poco attente alla tutela possono essere 
altrettanto pericolose. La norma detterà quindi i criteri e le regole generali per la riqualificazione che dovranno 
essere alla base di ogni futura scelta applicabile autonomamente nel dettaglio.

• operare mediante convenzionamenti e accordi pubblico privato, in cui la regia dell’operazione resti al Comune e/o 
agli enti che ne potrebbero gestire in futuro il presidio sanitario.

L’articolazione normativa

, d’intesa con amministrazione e uffici, 

Un’operazione di semplificazione che è maturata anche da alcune considerazioni di fondo che riguardano le evoluzione 

in particolare nella formazione ‘margini verdi’ tra città e campagna; a 

del piano, della datazione del testo attuale in vigore risalente alla fine degli anni ’90, dell’esigenza di introdurre adegua



dell’apparato normativo letta attraverso la sua triplice ricaduta ovvero
, figlia dell’adeguamento al PPR che comporta l'acquisizione della 

testo normativo vigente, senza però incidere sull’assetto del Quadro del dissesto e della Carta di sintesi 

vegetazione per ridurre l’effet

dell’apparato normativo 

Segue la  struttura delle norme di cui all’elaborato specifico ‘ Norme di attuazione’.

–
–

–
–
–
–
–

–
–

–
–

–

– INTERVENTI PREVISTI E LORO MODALITA’ DI ATTUAZIONE
–

–
– Modifica delle destinazioni d’uso

MiSURE DI SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE E PAESISTICA

Prescrizioni per  le classi di pericolosità geomorfologica e idoneità all’utilizzo urbanistico.
Limitazioni d’uso derivanti dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico
Esondazioni e dissesti morfologici lungo le aste dei corsi d’acqua –

art. 25 condizioni per le trasformazioni e l’inserimento paesistico degli interventi

–

–

TITOLO VIII AREE DI INTERVENTO E MODALITA’ ATTUATIVE

– Sistema dell’accessibilità: infrastrutture viabilistiche e fasce di rispetto
–

–

–



per l’edilizia sociale, di cui 59 in proprietà del comune ed i restanti di Proprietà dell’agenzia territoriale della Casa, tu

Il patrimonio disponibile tuttavia non è tutto in uso, in quanto una parte nella misura dell’7% circa  versa in situazioni di

−
−
−
−
−

I dati dell’osservatorio abitativo sociale di Citta Metropolitana sul periodo storico 2006/2022 relativi all’Indicatore sul 

rdendo disponibilità economica negli ultimi anni (famiglie del ceto medio, anziani, famiglie giovani), ampliando l’offerta di
edilizia convenzionata e l’offerta di soluzioni a supporto delle famiglie giovani e degli studenti..

nziale stagnazione: letta in termini positivi può essere vista come una ‘stabilizzazione’ in un momento di diffusa 

Da valutare anche le previsioni più recenti della Regione Piemonte che prevede negli scenari per l’AIT 14 di Chieri
modestissima crescita al 2035 dell’ordine del +0,52% per l’intero AIT 14, dato certamente positivo rispetto ai diffusi scenar

l’ipotesi derivante dalla proiezione ventennale con sviluppo più consistente con la quale si 



Si propone quindi di consolidare le proiezioni della popolazione nell’ipotesi , 
sapendo che il dato potrebbe rivelarsi ottimistico, nell’ottica di un 

impianti doccia /vasca sono rapportate ad un’incidenza che, scontando un progressivo adeguamento avvenuto 

situazioni di  ‘sovraffollamento’, non considerato nel significato storico di sovraffollamento quindi solo in termini 

d’acquisto delle famiglie c
modelli abitativi che stanno cambiando, in particolare sotto l’effetto delle modalità d’uso introdotte in fase 

rte conservate. I modelli d’uso hanno visto la necessità di 

stimare l’effetto di questo nuovo tipo di sovraffollamento con un incidenza di incremento del fabbisogno non 
superiore all’2% delle abitazioni occupate, ovvero circa 

in funzione del dato Istat (‘censimento permanente 2023’) vede una quota del 13,5 % di non occupato e che 

d’immigrati nell’ultimo decennio è stata constante, con percentuali anche più alte che in provincia, che ha incrementato la 

analogamente anche per l’e
dall’aumento del livello di povertà e dall’aumento della popolazione.
Oltre quindi all’esigenza di recupero dell’8% di alloggi vuoti da riqualificare (43 alloggi) per rispondere al disagio abitat

. L’incidenza al 2011 era pari al 

Una stima possibile del fabbisogno aggiuntivo indotto dall’edilizia sociale sul decennio di validità del piano potrebbe esser
allora valutato nell’ordine di almeno altre 152 abitazioni in ragione del trend attuale delle richieste e del periodo di vali

18.752
-16.235

2.208

825
656

-254
3.435
3440



L’indice  utilizzato dal PRG vigente era stabilito in termini di dettaglio per distretti e per tipologie dei tessuti edilizi 

Valori superiori sono stati utilizzati esclusivamente per la stima degli apporti dovuti all’eventuale utilizzo della perequaz

dell’esistente in funzione delle prestazioni fornite dal punto di vista funzionale, energetico ed ambientale.
La stima dell’eventuale incremento di CI

dell’impossibilità di conoscere la quota effettiva delle abitazioni sfitte, certamente in crescita stante la situazione  
economica di crisi, che possono costituire un ‘vaso di espansione’

dai modelli d’uso modificatesi 
maggiori pressioni per l’adeguamento energetico ormai affermate e sostenute da politiche economiche. E’ 

richiederanno dimensioni maggiori o nuovi spazi di mediazione esterni all’abitazione

taglio degli alloggi, le modalità attuative previste dal PRG, ma anche l’accessibilità delle aree, il livello dell’offerta di

In quest’ottica, e nel quadro d

•

fondiaria) ed all’indice di zona, utilizzando il parametro 

•

•

stima viene operata sul totale delle aree interessate in base alla ST ed all’indice di zona, 

• non piu in uso di servizio all’agricoltura 

• recupero con cambio d’uso dei volumi agricoli abbandonati o dismessi

strutture complessivamente in uso. La verifica ha condotto all’individuazione di 22300 mq di SL circa p

viene applicata oltreche all’interno dei comparti di cui alle aree Cr e TR anche in modo diffuso al sistema 



capacità derivante dal recupero dell’
• sificazione nell’utilizzo del patrimonio esistente

l’accessibilit
quota percentuale in base alla norma di cui all’art 26,  valutando la presenza di un solo incentivo su tutte le superfici 

ta un abbattimento implicito dei valori in sede attuativa per l’impossibilità di applicazione 
ovunque dell’incentivo a partire da ragioni tecniche o proprietarie di volta in volta diverse: valore v

• , stimato a partire dal dato del ‘non utilizzato’
l’analisi Tari

dell’esistente

l’edilizia sociale ERS

totale della CIT aggiuntiva prevista dalla Variante e nella misura dell’

ammette una maggiorazione possibile della CIT del PRG vigente dell’ordine del 5%, valore che sarebbe quindi pari a  

risulta quindi necessaria l’introduzione di una maggiorazione della CIT a fini ERS, come ammessa dal PTC2.

L’immagine riportata sintetizza le aree e/o i fabbricati richiamati nella valutazione previsionale della CIRT.





e operare nel rispetto dell’art 

Si tratta di una differenza dell’ordine  del 2

•

•





numerica dell’esistente, nonché il fabbisogno di cui agli art. 21 e 22 della LUR, anche in funzione al ruolo sovralocale  

ordinatore territoriale, centro medio dell’armatura urbana territoriale, le cui dotazioni di servizi sovralocali (art.22 LUR)

L’ambito di gravitazione 

residente ed anche della popolazione del bacino d’utenza presunto. Le dotazioni ad oggi disponibili ‘sulla carta’ una 
pari al 32% degli abitanti dell’ambito, mentre risulta 

’

alle tavole di piano, come visualizzato nell’immagine di sintesi riportata a seguire
confermano sostanzialmente l’assetto esistente ed individuano un significativo potenziamento della rete del verde urbano e 

Come spesso accade il dato deficitario è legato ai servizi per l’istruzione che risultano apparentemente carenti in parte in 

l’ampia copertura

In termini qualitativi, il sistema dei servizi della città pubblica si concentra, in coerenza con l’assetto del Quadro strate

potenziamento sul lungo periodo dei servizi generali e per l’istruzione

e/o alla tecnologia avanzata con l’appoggio presso l’area della Scotti in via prioritaria, ma 

mediante la formazione delle fasce di mitigazione ed il progetto boschi ai limiti dell’urbano, e incentivando la 

‘Spazi pubblici’, con azioni volte sia a qualificare l’offerta dei servizi per sosta, per le percorrenze ciclopedonali, per 

l’attivazione di meccanismi per il potenziamento delle dotazioni previste, per quanto riguarda l’art.21, sia entro le aree di 

, nel quadro dell’attuazione del P
in relazione alla riorganizzazione dell’accessibilità urbana







•
• ‘non aed ficandi’

La variante opererà in sede di Progetto Preliminare la definizione delle aree che saranno oggetto di reiterazione del vincolo 
a servizi pubblici.
La valutazione terrà conto delle aree oggetto di vincolo per la disponibilità di sevizi pubblici, ovvero le aree non realizzate e 
previste dal PRG. La scelta della Variante è partita dal presupposto di una valutazione attenta della situazione in essere e 
della disponibilità attuale e futura delle aree, nella consapevolezza di disporre per gli abitanti attuali di una quota per abitante 
più che adeguata. Si è quindi effettuata una ricognizione di tutte le aree destinate a servizi nel Piano vigente, distinguendo 
tra quelle già attuate a quelle ancora da attuare e, rispetto a questa seconda famiglia, distinguendo quelle ricadenti su aree 
già di proprietà pubblica, oppure inserite all’interno di strumenti urbanistici esecutivi previsti dal Piano, oppure ancora non 
ricadenti in nessuna di tali categorie, ovvero destinate all’esproprio.
Tale situazione che ha permesso il disegno dell’attuale proposta verrà perfezionata in sede di Progetto preliminare-

L’articolazione delle aree che concorrono alla reiterazione è la seguente:
a, aree non preordinate all’esproprio:
a1, aree pubbliche con servizi esistenti o in fase di completamento. Si tratta di aree già in disponibilità ed in funzione come 
servizi, la cui dotazione come si è visto è cospicua;
a2, aree per servizi non realizzate ma già ricadenti su aree pubbliche. 
a3, aree per servizi di progetto, da realizzare mediante meccanismi perequativi nelle seguenti tre diverse situazioni
• ricadenti in strumenti attuativi attraverso l’utilizzo della perequazione di comparto (con gli indici territoriali ad essi 

attribuiti nelle schede di area) , meccanismo già in uso dal Piano vigente che applicato ai comparti ha reso possibile 
una progressiva cessione delle aree mediante l’attuazione delle diverse previsioni sia con SUE che con PdCC.

• ricadenti in aree urbane fuori dai comparti mediante un meccanismo perequativo diffuso con indicigià previsti in PTPP, 
di cui all’art 7 delle NTA  e SL spostabile ove precisamente specificato. 

Tutte le aree in perequazione concorrono alla determinazione della CIT.

b, aree preordinate all’esproprio
Esse costituiscono vincoli veri e propri, preordinati all’esproprio e quindi soggetti a perenzione alla 
scadenza del quinquennio successivo alla entrata in vigore del piano, ed attengono a:
b1, aree che, all’esterno di quelle di cui alla lettera a  il piano destina ad usi pubblici e che dovranno 
essere acquisite dal Comune nei primi cinque anni di validità del piano.
b2,aree che il piano prevede per la realizzazione di infrastrutture ed attrezzature da parte di 
soggetti diversi dal Comune e che dovranno essere acquisiti da parte dei soggetti stessi;

La scelta della perequazione  ha permesso di contenere la reiterazione di vincoli preordinati 
all’esproprio. 
Le motivazioni per la reiterazione del solo vincolo preordinato all’esproprio per i diversi assi stradali 
identificati sono legate alla necessita funzionali di completamento, allargamento o connessione 
della rete urbana, non venute meno con la presente Variante.

ree vincolate ‘non aedificandi’
La LUR all’art 25 n e l’edificazione in aree agricole mediante gli indici definiti impone 

L’operazione ad oggi avviene con sistemi informatizzati
senso l’area 

per l’accesso agli atti da parte dei cittadini.

di cui all’art 25 della LUR. 
La seguente immagine riporta i numerosi mappali sull’articolazione delle zone della PTPP 



ono definiti all’art 14 della LR56/77, vengono riportati nel seguente elenco ragionato 

–
–
–

–
–

–
PPR.2.1-Componenti paesaggistiche naturalistico-ambientali 
PR.2.2-Componenti paesaggistiche storico-culturali 
PPR.2.3-Componenti paesaggistiche percettivo-identitarie 
PPR.2.4-Componenti paesaggistiche morfologico-insediative 

–

Certificazione sul quadro del dissesto
–
–

Carta di sintesi geologica per l’utilizzo

Aspetti archeologici - Relazione

Uso del suolo e capacità d’uso

 Sistema delle acque
 Sistema dei boschi

–

–

Confronto morfologie del PPR e del PRG

Carta dell’energia del rilievo dei bacini idrografici afferenti il territorio 

Carta dell’energia del rilievo dei bacini idrografici afferenti il territorio 

–



3.2 L’evoluzione del settore



L’evoluzione del settore

ininterrotta, anche se non costante. L’incremento più significativo l’ha registrato nel periodo 51
o un ventennio di assestamento (+2,6%) e una ripresa della crescita, più marcata nell’ultimo decennio. Nell’intero 

I dati annuali rilevati dall’ISTAT (presso le anagrafi comunali fino al 2017 e in seguito seguendo una diversa metodologia di

sentono di cogliere in modo puntuale la dinamica, in particolare dell’ultimo periodo.

Dal 2013 al 2019 continua l’andamento altalenante ma con una crescita più lenta (+0,3%), che si interrompe nel 2020 con 
una diminuzione dell’1,4%, in parte attribuibile alla pandemia, per poi stabilizzarsi. 

NB = I numeri in corsivo sono stati imposti dall’ISTAT a seguito di Censimenti o verifiche e non corrispondono alla differenz
saldo demografico dell’anno. In particolare dal 2018 ISTAT ha modificato la metodologia di raccolta dati e ha inserito l’”aggiustamento statistico”.



Questa evoluzione è il risultato di diversi fenomeni demografici. Dal grafico che segue si può notare come l’andamento della 

entemente positivo, anche se molto discontinuo, e che ha inciso in modo determinante sull’andamento 

Un altro aspetto rilevante è l’incremento del numero delle famiglie che, in base agli ultimi censimenti, è stato superiore a 

I dati non coincidono con quelli dai censimenti sia per la diversa data  e modalità di rilevamento, sia per gli “aggiustamenti” che 

La tabella e il grafico sotto riportati mostrano l’evoluzione del numero e della dimensione media delle famiglie dal 2003 al 

Dal 2003 al 2022 la dimensione media continua a ridursi, con un’interruzione negli anni 2012

Dall’analisi dei dati si può notare che la presenza di stranieri è stata in continuo aumento fino al 2013 (non considerando 
l’interruzione del 2011 di cui si è già detto) mentre dal 2014 si rileva un andamento altalenante ma sostanzialmente stabile.

Dati sistema statistico Regione Piemonte con  l’eccezione dell’anno 2001 che, mancando dalla serie storica dei dati regionali



A livello provinciale è presente lo stesso andamento. L’incidenza percentuale degli stranieri sul totale della popolazione 

di vederne l’evoluzione. Viene anche indicato il peso percentuale di ogni classe rispetto al totale della popolazione.

dell’insieme delle classi 25

8,3%) ed emerge l’insieme delle classi 35

ed emerge l’insieme delle classi 40



invecchiamento della popolazione. Il peso della popolazione con più di 74 anni è passato dall’8,0% del 2001, al 10,9% del 
2011, all’13,7% del 2022. Considerando l’insieme della popolazione con più di 64 anni i pesi percentuali passano 

39 quelle con maggior peso % (entrambe con l’8,0%) e notevole è 
anche il peso dell’insieme delle classi 25

7,9%) ed emerge l’insieme delle classi 35

emerge l’insieme delle classi 45

Popolazione provinciale per fasce d’età, 2001

un processo di invecchiamento della popolazione. Il peso della popolazione con più di 74 anni è passato dall’8,4% del 2001, 
all’11,3% del 2011, al 13,9% del 2022. Considerando l’insieme della popolazione con più di 64 anni i pesi percentuali 

fino 14 anni è passato dal 12,2% del 2001 al 13,1% del 2011, all’11,8% del 2022. Considerando i giovani fino a 19 anni i 



In parte la crescita della popolazione è stata determinata dall’immigrazione. La tabella che segue riporta la suddivisione in
classi d’età degli stranieri residenti e, benché non registri gli stranieri che hanno ottenuto la cittadinanza italiana, aiut

Il grafico, che distingue italiani e stranieri, permette di valutare l’’incidenza della popolazione straniera sul “ringiovanimento” 
a, l’indice di vecchiaia

d’invecchiamento degli abitanti di un territorio. Valori superiori a 100 indicano una maggiore presenza di soggetti anziani 

b, L’indice di dipendenza

c, L’indice di struttura della popolazione attiva

he saranno destinate a sostituirle). Un valore contenuto dell’indice evidenzia una struttura per età 

d, L’indice di ricambio



‘scenario mediano’ vede un aumento ridottissimo, una sostanziale stabilità, con 35.909 ab al 2035, mentre nello scenario 

Relativamente all’incremento delle famiglie è già stato evidenziato come esso sia strettamente connesso alla diminuzione 



Le tre proiezioni, pur con valori diversi, confermano la tendenza “storica” alla riduzione della composizione media  familiar

demografica considerando soprattutto i dati di immigrazione. Stante la relativa incertezza nell’andamento della popolazione, 
meno dell’immigrazione, si ritiene di poter utilizzare il valore 2,02, intermedio fra le tre proiezioni, 

La consistenza e l’andamento delle imprese e dei posti di lavoro a Chieri e in provincia di Torino è indicata nella tabella c

une l’aumento degli addetti è dovuto prevalentemente al settore dei servizi (+641 addetti), con un incremento del 24,4% 

“attività manifatturiere”.
Anche in provincia l’aumento degli addetti, in valore assoluto si presenta più marcato nel settore dei servizi (+24.450), 
seguito dal commercio (+8.076) con un incremento rispettivamente dell’8,1% e del 6,6% ma questo aumento non riesce a 

in questo caso attribuibile soprattutto alla voce “attività manifatturiere”.

5,3%) e nell’industria (
uire sono soprattutto le unità locali delle “attività manifatturiere”, solo in parte compensate dall’incremento nelle 

“costruzioni”.

(rispettivamente 39,0% e 45,0%), seguito dall’industria (37,7% e 37,0%) e dal commercio (23,3% e 18,1%). Il confronto con 

Ovviamente le unità locali delle istituzioni ed i relativi addetti appartengono quasi esclusivamente al settore “altri servizi” 

ni il peso degli addetti del settore “altri servizi” passa dal 39,0% al 49,6% nel comune e dal 45,0% al 52,1% in 



Dati più recenti, fino al 2021, sono resi disponibili dall’Ufficio di Statistica della Regione Piemonte che, elaborando dati 
ISTAT, fornisce dati annuali sulle unità locali dell’industria e relativi addetti dell’industria fino alla scala comunale. No

Nel comune l’aumento degli addetti è dovuto prevalentemente al settore dei servizi (+752 addetti), con un incremento del 

“costruzioni” che diminuisce del 15,0% mentre gli addetti alle “attività manifatturiere” diminuiscono solo dello 0,01%.
Rispetto al periodo precedente a Chieri si conferma la crescita nel commercio e nei servizi e il calo nell’industria, dove si
riducono anche gli addetti delle “costruzioni, che al 2011 erano ancora in crescita.

perdita di addetti sia nel commercio che diminuisce di 4.643 unità, con un decremento del 3,6%, sia nell’industria, che 
.768 unità, con un decremento dell’11,5%. La perdita di addetti riguarda tutte le voci dell’industria con 

l’eccezione della voce “fornitura di acqua, …” che aumenta di 887 addetti.

* Non essendo presenti , nei dati forniti dalla Regione, quelli relativi all’agricoltura nel 2021, nel commento  non sono sta

Le unità locali dell’industria diminuiscono sia in comune, sia in provincia (rispettivamente 
–

servizi, sia a Chieri, sia in provincia (rispettivamente 44,6% e 50,5,0%), seguito dall’industria (33,2% e 32,3%) e dal 

In sintesi nell’ultimo decennio esaminato Chieri ha mostrato una buona performance in termini di addetti, che hanno visto 
un calo solo nel settore industriale, dovuto principalmente al comparto “costruzioni”, e  compensato dalla crescita negli alt



particolare per effetto dell’aumento dell’occupazione femminile, con l’eccezione del tasso di occupazione a Chieri dove 
l’aumento del ta

Le stime ISTAT dell’indagine continua delle forze di lavoro consentono di avere dati più aggiornati sulla disoccupazione che,
, descrivono l’andamento della situazione, pur essendo limitati alla scala 

regionale e provinciale. Occorre anche precisare che essendo stata adottata una nuova definizione operativa di “occupato", 

quello per ragioni di studio) consente comunque di leggere l’entità dei fenomeni.

in entrata che di quello in uscita, anche se quest’ultimo ha un’incidenza assolutamente superiore.

Il censimento fotografa la situazione ad una specifica data mentre l’indagine continua si basa su elaborazioni di dati trimes



che l’hanno accompagnato, è volta a comprendere le eventuali modifiche e le ricadute delle trasformazioni nel settore delle 

Chieri è classificata, negli “indirizzi regionali” per l’insediamento delle attività commerciali, come Comune polo della rete
primaria, centro attrattore dell’area omonima di programmazione commerciale

operato un confronto con la situazione a livello Regionale con riferimento ai dati dell’Osservatorio Regionale del Commercio 
(dall’ultimo report  “Il commercio in Piemonte”  2015, e dalla 
che riporta i dati statistici fino al 2018) a partire dalla metodologia di analisi utilizzata che distingue tra “dettaglio tradizionale”, 
che fa riferimento agli esercizi di vicinato a localizzazione singola, e “dettaglio moderno”, che comprende 

o a un’altra tipologia è la densità commerciale, espressa come rapporto tra abitanti e numero di punti vendita per gli eserci
di vicinato e come rapporto tra superficie di vendita e abitanti per il “dettaglio moderno”. 

Tabelle relative all’indicatore ‘densità commerciale’

Al 2018 si conferma il peso del “dettaglio moderno” nel comune, giustificato dalla presenza di un complesso di grande 
distribuzione localizzato al ‘Gialdo’, struttura che attrae anche utenza del bacino di gravitazione legato quantomeno 
all’ambito dell’area

Analogamente si propone la valutazione per l’anno 2010. 

incidenza della densità commerciale. Sembra valere quindi, a differenza di realtà analoghe, l’affermazione del report 
e sostiene che  in generale “… 

…”.

perdite di esercizi che viene vista come “un primo segnale di una recuperata resistenza del piccolo commercio alla crisi 
ha investito il settore negli ultimi anni”. Le medie strutture a localizzazione singola registrano una flessione 

L’area di programmazione commerciale è costituita dai seguenti comuni, oltre a 

regionali al 2018, confrontati con quelli del 2008, assorbendo senza criticità rispetto al commercio di vicinato, l’apertura 

Stante che l’Osservatorio regionale del commercio ha interrotto la pubblicazione dei dati dal 2019, per una valutazione sulla
situazione attuale ci si avvale dello studio “Analisi territoriale delle dinamiche del commercio nel Comune di Chieri”, 

ato nel 2022 dall’Amministrazione comunale al Politecnico di Torino, Dipartimento interateneo di Scienze, 
Progetto e Politiche del territorio. In tale documento viene riportata l’offerta commerciale esistente nel comune di Chieri, 

“Il Comune di Chieri presenta una rete distributiva dell’offerta commerciale esistente ben articolata e diffusa in modo 

Dal punto di vista quantitativo, l’attuale offerta commerciale esistente del Comune di Chieri è composta da 396 esercizi 
commerciali con una superficie di vendita complessiva di 61.457,31 mq ……. Rispetto a formato e settore, 370 esercizi 

miste e 13 non alimentari. Completano l’offerta commerciale esistente 3 CC, due di grandi dimensioni (Il Gialdo e il 

In base alle rilevazioni del SUAP di Chieri, completano l’offerta commerciale esistente del Comune di Chieri alcune forme 

stributiva locale …. In particolare:
• n. 8 farmacie e parafarmacie;
• n. 21 rivendite di generi di monopolio;
• n. 11 distributori di carburante;
• n. 17 attività di autoricambi, autofficine, carrozzerie e gommisti;
• n. 5 attività di onoranze funebri e articoli funerari con annesso esercizio di vicinato;
• n. 27 attività di parrucchieri e centri estetici con annesso esercizio di vicinato;
• n. 22 attività di ristorazione da asporto;
• n. 156 pubblici esercizi (bar, ristoranti, locali di intrattenimento e svago).

Tabella 1_L’offerta commerciale esistente nel Comune di Chieri (2022)

http://www.sistemapiemonte.it/cms/privati/attivita-economico-produttive/servizi/864-osservatorio-del-commercio-componente-statistica


”

Il confronto con i dati dell’Osservatorio regionale sconta la diversa metodologia di raccolta dati ma consente alcune 

Nei centri commerciali la riduzione di una struttura è dovuta al fatto che non costituisce un CC ai sensi dell’art. 8 della D

Ma l’aspetto più rilevante è il crollo degli esercizi di vicinato che vedono la chiusura di circa un terzo dei negozi. 
La tabella e il grafico seguenti mostrano l’andamento degli esercizi di vicinato a Chieri nel periodo 2005

primo periodo della pandemia, alla concorrenza del “commercio moderno” e, presumibilmente, alla caduta del potere 
d’acquisto di sti

ridurre l’attrattività dai paesi dell’ambito.

Calando il ragionamento nella dimensione comunale a Chieri l’agricoltura non ha saputo mantenere un peso particolarmente 
significativo, in particolare se valutata sotto l’aspetto occupazionale. Dalla tabella che segue che richiama gli ultimi due 

ISTAT, datati ma confrontabili, e che rappresenta l’occupazione nel settore agricolo rispetto al totale degli attivi 

nferiore al dato regionale anche se, nel decennio censuario, l’incidenza degli attivi in agricoltura sul totale è 

Per la conoscenza del settore agricolo, in genere vengono utilizzati i censimenti ISTAT dell’agricoltura che forniscono dati 
fino al livello comunale, anche in serie storica. Oggi però questi dati, disponibili fino al 2010, risultano “datati” (il pro

Chieri è possibile consultando i dati dell’Anagrafe Agricola Unica della Regione Piemonte. Per la diversa metodologia di 

Nel decennio considerato, a Chieri si riduce il numero di aziende cui tuttavia non corrisponde un’analoga erosione della 



A Chieri la percentuale delle aziende con SAU ≥ 10 ha, rispetto al totale, è passata dal 55,7 del 2011 al 61,2 del 2021 e 
quella con SAU ≥ 20 ha è passata dal 29,8 al 39,6. A questo ha corrisposto un incremento delle relative superfici: dall’84,7%
all’87,4% della SAU totale per le aziende ≥ 10ha e dal 61,7% al 72,1% per le aziende ≥ 20 ha.
A scala provinciale l’incidenza del numero di aziende con SAU ≥ 10 ha e con SAU ≥ 20 ha, rispetto al totale, presenta valori 
più bassi rispetto a quelli comunali: da 38,1% a 48,4% per aziende con SAU ≥ 10 ha e da 22,6% a31,5% per aziende con 
SAU ≥ 20 (ciò 
nonostante l’incremento). L’incidenza delle corrispondenti superfici sul totale SAU (da 84,4% a 91,3% per aziende con SAU 
≥ 10 ha e da 76,7% a 81,2% per aziende con SAU ≥ 20) conferma la maggiore presenza in provincia di aziende di grandi 

L’evoluzione del settore

che utilizzano una SAU di 54,77 ha, prevalentemente per “prati permanenti e pascoli”.
Esaminando la forma giuridica delle aziende risulta che nel decennio diminuisce l’”impresa individuale”, pur restando la 
forma principale (89,0% nel 2011; 85,6% nel 2021) mentre la “società di persone” resta stabile per numero di aziende ma 

ini percentuali (dall’8,3% al 19,0%). 
Pur avendo scarso peso in termini di SAU, aumenta anche l’insieme delle aziende con altre forme giuridiche (dal 2,6% 
all’8,6%), in particolare per la presenza, al 2021, di società di capitali e di una società cooperativa, assenti al 2011.
Anche in provincia l’”impresa individuale” resta la forma principale, benché con un peso leggermente inferiore al comune, e 
in diminuzione (da 87,4% al 2011 a 83,3% al 2021) mentre la voce “società di persone” risulta in crescita passando dal 
6,7% all’11,8

A Chieri prosegue la tendenza all’invecchiamento dei conduttori (titolari delle aziende).

siano aumentati di mezzo punto percentuale (da 11,0% a 11,5%) con una SAU anch’essa in lieve crescita (da 10,5% a 
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La seguente tabella mostra l’utilizzo della superficie agricola in Comune e in Provincia nell’ultimo decennio.

che, pur avendone  aumentata la dimensione nell’ultimo decennio, supera di poco la metà della SAU, evidentemente per la 

A Chieri aumentano anche le altre voci, con l’eccezione dei “prati permanenti e pascoli” che praticamente si dimezzano (
50,8%) e della voce “N.D.” che si azzera. 
In Provincia l’incremento dei seminativi non riesce a compensare le perdite delle altre voci della SAU, in particolare dei “p
permanenti e pascoli”, comportando quindi la diminuzione della SAU complessiva. In crescita le altre voci. Da notare anche 

forte incremento di “altra superficie” (si tratta di aree occupate da fabbricati, cortili, strade poderali, fossi, canali, ca

Tra i seminativi a Chieri la coltivazione principale è quella dei “cereali” anche se al 2023 risulta in riduzione, arrivando 

Importanti sono anche le “foraggere avvicendate”, passate, nel decennio considerato, dal 3,7% al 23,4%, quindi in forte 

uali. Tutte le altre voci hanno un’incidenza inferiore all’1%, con l’eccezione delle “ortive” (1,2% al 2013)  e delle 
“piante industriali” (3,6% al 2023).
Le coltivazioni più presenti nella Provincia sono le stesse di quelle comunali, pur con valori diversi: i “cereali” passano 
dall’87,3% al 61,1% e le “foraggere avvicendate” dal 6,4% al 31,8%. Le due voci insieme sono passate dal 93,7% dei 

Le “Ortive” hanno un’incidenza superiore rispetto al dato comunale (da 1,5% a 1,4%) e pur risultando percentualmente in 

Altra voce relativamente importante a scala provinciale, è quella delle “piante industriali”, in calo come peso percentuale 

Tutte le altre voci hanno un’incidenza inferiore all’1%, con l’eccezione dei “terreni a riposo”.

Dati coltivazioni (accorpate alla voce “seminativi”)

A Chieri diminuiscono le aziende che allevano “bovini e bufalini” ( 24,7%) e “suini” (
dei capi. In tutte le altre voci le aziende risultano in crescita ma nel caso di “ovini” e “avicunicoli” diminuisce il numero



In Provincia si assiste solo ad una diminuzione delle aziende che allevano “bovini e bufalini” (



‘Centri medi ’ individuati dal PTC che presentano una situazione localizzativa rispetto a Torino ed al territorio provinciale 
rapportabile  a Chieri (esterni all’area metropolitana, a distanze simili dal capoluogo, dotati di sistemi di trasporto su fe

aumentata del 2,7 %. Questo ha inciso sulla dimensione media dell’alloggio, che passa da 93 a 95  mq/all, superiore alla 

si rileva a Chieri una crescita dell’incidenza delle abitazioni "non utilizzate", stimato intorno al 9,7%, dato che 

i centri “medi” che dispongono di una diversificata offerta di servizi interurbani, a maggior raggio di influenza, oltre  Chi

Notevole invece l’incremento generalizzato delle abitazioni non occupate, con l’eccezione di Carmagnola che registra una 

Dal 2011 a Chieri aumenta ancora l’incidenza delle abitazioni “non utilizzate”, arrivando al 13,5%., valore comunque tra i 

l’applica

Istat. Resta invece valido il valore della superficie media  dell’alloggio che risulta superiore a quello delle stime relativ
dati Istat (113,42 contro i 95 dell’Istat).


